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DE rf E R E 

NE’ SUOI VIAGGJ STRANIERI 

DI 1 

GIACOMO GIONA 

BJOERNSTAEHL 

PROFESSORE DI , FILOSOFIA " 
IN UPSALA, 

SCRITTE AL SIGNOR 

. G J Ò R W E L L 
; BIBLIOTECARIO REGIO 
IN ISTOCOLMA, 

TRADOTTE DALLO SVEZZESE 
IN TEDESCO 

DA GIUSTO ERNESTO , 
GROSKURD, 

È DAL TEDESCO IN ITALIANO RECATA 

* DA B ALDASS ARDOMENIC ~ 
ZINI DI VAL DI NON 

TOMO SESTO, 

Che contiene il compimento delle Letter 
orientali . 

^POSCHIAVO X >787- 
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Per Giuseppe Ambrofioni • . 
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CONTENUTO 

DELLE LETTERE DEL 
, , ; TOMO VI. 
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L Ettera I. Tarapia, a’ 1 5* d’ Agofto* 
1778. Svaligiamento della Pofta . Di 
Saint Priejt Ambafciadore francefe. Cafc 
di campagna degli A.mbafciadori europèi 
Luogotenente Ankarloo . Maggiore ài WaU 
den . Di Haaften Ambafciador ollaudele . 
Conte di Choifeul , Generale Coceji , Conte 
ài Hautefort , Baron Reineckc , Abate Se- 
Jìini e Feijfonel, Confole fvezzefe, vifitano e 
deferivono l’ Oriente . Alcuna cofa del 
terremoto di Smirna , e del tumulto di 
Cairo . Nuovo commercio dell’ Indie orien- 
tali aperto per il Marroifo , e l’ iltmo di 
Sunz verfo il Levante . L’ Inghilterra im- 
pedifce agl’ Inglefi quello trasporto . Stato 
prefente dell’ Inghilterra. Voltaire fenza 
fepoltura. Pofcritta de’ 16 d’ Agollo 1778. 
La Pelle fi calma in Pera. In Collanti- 
nopoli fentefi un terremoto -, in Ifmirna 
egli continua. Jfmael Efenài Maeltro di 
lingua di Bjórnjiàhl muore dalla pelle • 
Progredì nei Turco del reai Segretario Hci- 
àenjiam. La pelle infuria ancora in Co* 1 
ilantinopoli . ]:[* Let- 
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Lettera II. Tarapia » a’ j di Settembre 177?. 
.Ricolta e prezzo del grano , colla maifiera 
di trebbiare nella Turchia . ^-Gabbie de’ 
bovi mentre trebbiano,] loro giógo pefante, 
e battone appnntatq del guidatore . Tem- 
po della feminagiorte. Cronologia. Treb- 
biatura . Pane . Mulini a cavallo , mortaj 
e pettelli da macinar il grano, .Rimedio 
! contro i vermi , che rodono il grano . 
Linneo , Haller , Fìtt , Voltaire , e Ronfiali 
morti intorno allo ftòflb tempo . 

LETTERA III. Pera, a’ $ d* Ottobre 1778. 
Ritorno a Cottantinopoh . Terribili ftragi 
della pelle in quella Città. Architettura 
: delle cafe. Reai palazzo fvezzefe, e Cap- 
pella in Pera i fua eccellenza sì in ordine 
alla fonazione, che alla fabbrica tteffa e 
alle fue bellezze. Comunità fvezzefe, che 
qui tiene il fuo culto divino. Somiglianza 
della Cappella con una Mofchèa. Illumi- 
nazione dei Minareti durante il Ramadan. 
Palazzi fra n ce re , ollandefe , e veneziano. 
Il palazzo fvezzelc paga taglia al Tempio 
della Mecca. Numero degli abitanti in 
Coftahtinopoli , e de’ più proifimi luoghi 
' circonvicini ... ’ 

Lettera IV. Coftantinopoli , a’ 16 d’ Ot- 
tobre 1778. Del Ramadan o digiuno de’ 
Turchi; fuo comineiamento, e continuo 
trafporto da una ftagione all’ altra deiranno ; 

fuo 
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fuo rigore e vero fenfo j ; errore della più 
parte riguardo al cominciamene proprio di 
quello i ajuto, che vi fomminiftra l’ Agro- 
nomia. D’ ogni forca ufi, che durante 
quello fi oflervano. I Giudici antepongono 
i teftimonj alla fcrittura d’ obbligo del 
debitore . Aftrologo del corpo dell’ Impera- 
dore . L’ Aftrologia è piu (limata , che 1 ’ A- 
ftronomia, benché il Corano proibifca di, 
preftarle Fede . De’ cannoni fvezzefi annun- 
ciano nel Serraglio tutte le gran folennità. 
Il Beiram, o la fefta d’allegrezza de’ Tur- 
chi . Mutazione che allora fi fa delle cari- 
che fublimi, fecondo che penfa eifer ben 
fatto l’ Imperadorc . Il Kurban- Beiram, o 
la fefta de’ Sacrificj . Errore di Reland 
riguardo al digiuno de’ Turchi. 

Lettera V. Coftantinopoli , à’ 1 6 di Novena-. 
,bre 1778. Vigilanza della Polizia durante 
il Beiram . Concordanza dei tempo in Co- 
, ftantinopoli col tempo divifato nel Calenda- 
rio ftocolmiano . Suggellamene e riapri- 
mene delle cantine. Mutazione del 
Tfchaufch - Bafchi > fuo ufficio preffo la Por- 
ta .. Mufica de’. Turchi nelle loro feftc c in 
quelle de’ Criftiani. Acqua Tanta de’ Turchi. 
Barba e bandiera di Maometto . Fefta deile 
torre nel Ramafian. Nuova fpiegazione di 
Moisè 4. XIII. 24. Come venga clpiata la 
trasgreffion del digiuno . Ritiro in cala delle 

donne 
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donne durante la fella . Vendemmia . Cata- 
logo della Biblioteca del Raghib Pafcha. Una 
nuova ed ampia ftampa in rame del Serraglio. 
Situazione ed architettura di quello. Komidas 
accrefce il Dizionario di Meninski , e Ila la- 
vorando intorno ad una Topografia di Co- 
ftantinopoli . Significazione ed ufo del nome 
di Franco . Greci ed Armeni nella Turchia. 

Lettera VI. Colla ntinopoli, a’ 4 di Gen- 
najo, 1779. Allegrezza della Nazione fvez- 
zefe in Collanrinopoli per la nafcita del 
Principe della Corona fvezzefe. Fetta di 
ringraziamento in tal’ occafione in quella 
Cappella. L’ Orazione del Re agli Stati vien 
in cotefto incontro letta, e con trafporto 
Pentita. Ddiherazion dell’Autore di viag- 
giar nella Grecia . 

Lettera VII. Volo nella Grecia, il primo di 
Marzo, 1779. Partenza di B jórnjlahl daCo- 
llair mopoli per mare . Perfetto inverno Tulle 
due colle dell’Europa e dell’ Alia. Oiferva- 
zioni fupra la larghezza dell’ Elefponto , fo- 
pra Troja , ed altri luoghi fituati fui lato alea- 
tico . Terribile burrafea col più accanito 
freddo , che ha da folftire il Vafcello Ivez- 
zcle . Solennità del giorno natalizio del Re 
di Svezia, c del giorno del nome del Duca 
di Sudermannia full’ Elefponto . Perdita di 
un’ancora. Riflelfione di un Torco fopra 
quella perdita . Vero pericolo del Marinajo . 


/ >► 


VII. 

Ì1 vento Hellefpontias . Arrivo a Negropon- 
te ed a Volo. Determinazione del viaggio 
alia volta dei celebri Chioftri greci in Teda', 
glia » Vifita al Con fole fvezzefe Barthelc - 
my in Portaria. Viaggio a quella volta a’ 7 
di Febbrajo di perfetto inverno, e ritorno a 
Volo a’ 1 1 dello fteflfo mefe in perfetta pri- 
• pavera. Mancanza per la ftranezza dell’ in- 
verno delle grafce nella più fertile parte della 
Grecia . Crudo inverno , che Bjornjltthl ha 
. in tutti i Tuoi viaggi incontrato . Stato pre- 
fente della lingua greca, particolarmente 
riguardo ai nomi dei Luoghi , Origine dei 
nomi Iftambol o Stambul, Ncgropont e, Kan- 
dia , Dardanelli , Archipelagus ecc. Riten- 
zione degli antichi nomi nella lingua della 
Chiefa . ' . 

Lettera Vili. Volo , a’ IO di Marzo 1779. 

"Lifta de}le Lettere fpeditedall’ Autore dopo 
P Ottobre del 1778. Pericoli di viaggiare 
per Terra. Loro paragone coi pericoli ulti- 
mamente fofferti in Mare . Dei pericoli par- 
ticolarmente follevati dalle incurfioni della 
ladronaja albanefe . Defcrizione di quefte 
incurfioni e fortite . 

APPENDICE. 

I.) Eftrattodi una Lettera da Pera predo Co- 
ftantinopoli de’ 16 d’ Aprile 1778. 
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Vili. 

a.) Eftratto di una Lettera da Tara pia de* i di 
Luglio 1778. Alcune dilucidazioni rifguar- 

* danti P Italia iti ordine alla traduzione tede- 
fca di quelle Lettere . Dilatamento della pe- 

* fte in Coliantinopoli , c ne’ Puoi contorni. 

* Ufo del bagno freddo contro quella . De- 
■ metrios , Greco , fatto da Forskiil Scolaro di 

Umico. Progetto al Profeifor Berciai 1 per 
dilatar la Botanica nell’ Oriente. 1 
jOEftratto di una Letterada Goftatttin’opoli 
de’ $ di Novembre 1778. Dilficoltà di fcri- 
ver della Turchia la verità nella Turchia 
fteffa . Aflìduità e moltiplice inveftigazio- 
- ' ne , con cui P Autore T ha ciò non ottan- 
te ricercata , e ritrovata . 

. - . \ • ' l r 1 ; , i " * ' * 

‘ AGGIUNTA. - • -L 

• . ‘ , r ’ r a.- • » i 

Lettera dell’ Autore al primo Traduttore delle 
. fue Lettere da Collanti nopoli a’ $ di 
Gennajo, 1778. Sopra la traduzione te- 
defea delle Lettere bjorntlàhliane. So- 
pra la prima Lettera da Francia.* 


j t 

LET. 



Digitized by Google 


i 





LETTERA l 

■ < > i: , ; 

Tarapia > a 15 d' Jgofio , 1 778 . 




fflllffllllllHlllltrc graziato calo riguardo al no- 
ftro carteggio, che non è mai in addie- 
tro avvenuto in tutti quelli undici anni, 
che fon fuori della Patria .viaggiando, o 
dappoiché io ho lafciato a’ 21 di Luglio 
Patino 1767. Stocolma, per quanto dili- 
gentemente abbiavi fcritto.,, Ma tutte le 
difgrazie fono riferbate alla Turchia, tan- 
to che a quello infelice Paefe io polfo a 
ragion applicare quelle parole, del Poeta: 
Omnia jant flint , fieri qua pojje negabam • 
Imperocché adelfo è per la prima volta 
Tomo VI, A acca- 
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aocaduto, che le mie Lettere a voi, cioè 
quelle , eh* ebb'M’ orìore di Icrivervi a’ 16 
di Luglio da. .Tarapia fono . andate • perfe * 
La Polla era arrivata in vicinatila della 
Città di Sètia nella Bulgaria », quando 
ima l turba di Ladri l’ aflalirono , ammaz- 
zarono il’ Giannizzaro mfieme con tre 
altre perfone, eh* erano con lui , rapirono 
tutti gli effetti confidenti in oro, e in 
gioje, e tutte le Lettere- di quelli Miniftri 
europèi. Mercanti , ed altri , JJnon folo quel- 
le di Collantinopoli, ma di tutte le 
altre Città in Levante ancora, che intrat- 
tengono carteggio colla Criftianità, e che 
di quella Polla per Vienna fi fervono , 
la qual parte di qui due volte al mele , 
ed altrettante ci ritorna, annichilarono e 
bruciarono. Siccome voi fapete che io 
delle mie Lettere non faccio altro fchizzo 
che quello, che vi mando a voi, e che 
io non ho nqlfun fegretario per poterne 
far trarre -una copia, come pure che io 
riguardo il copiare non folamentc per lo 
più nojofo lavoro, ma ancor per la più 
gran perdita di' tempo l’ occuparmivi da 
me ftédo^ ; 'mentre egli è miglior configlio 
lo fcriverne, durante quel tempo, delle 
nuove: Così voih potrete da quello argo- 
mentare ì in qual imbarazzo io' adelfo fia 
per amor di quelle Lettere perfe. Elleno 
•*-- * - ' ‘-erano 
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erat|o * J due.. ; 'UVia 0 ; trattava de! ■' veflir de* 
Turòhi', eh’ è appunto appunto tutto il ' 
fovefero noftri tolluhii europèi ; ■ ella 
érà "unst contihuaziorte' della naia Lèttera 
de* j :< di ; Giugnò ; V L^altra rigtiardaya la 
fpaVchtevqle diftruzióhc di Sm irha cagio- 
nata 'da* " terremoti , 'fuòchi , e locpftè alla 
quale mi tanò ancóra nella mia ultima 
de’ j. di qùefto' meta riferito; quella arri- 
verà , fecondò' . òhe 1 ‘fpéro V felicemente , e 
vi larà puntualmente : con fognata': io it: àfpét- 
to per ciò colia piò 'predante curjofità la 
volerà rifpofta, e in tal’ occàfione 00* accu- 
rata' copia 'della mia' Lettera: dè’^ f .di: (giu- 
gno, ;cb,me V linieri . fpediente , che actaffar 
mi refta'^ di rintegfare e ripagare’ il J dani 
no di . quahte è caduto nelle mani de’ La- 
dri . Voi vedete quanteavverfifàihforgo- 
rió qui irr un Paeta , dove il • fatum tur- 
cicum ancora forma un articolo di fede; 
e voi dovete Venir a faperne \jrta, eh 1 
è qui in quelli giorni parimenti accaduta.’ 
Venne 4 adunque "qui un Officiata fvezze- 
fc ’ di marina ili compagnia di diverti Uffi- 
cili fràncefi , 'per veder il Paele; ma egli 
dovette contentarli di riguardar dal Vaf. 
cello al di fuori la Città,, fenza potere 
smontar in terra * in Città, ricovrarfi tat- 
to tetto, non veder neffuno, o adocchi- 
ai' una fola ftrada benché effi fteffero 

A 2 anco- 
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4 Lettera t : 

, ancorati .vicino al muro della Città a»* 
predo affatto alle fette Torri . Ma io deb* 
" bo raccontar la cofa dal principio fin aU 
la fine. Voi già Capete, che fua Eccel- 
lenza P Àmbafciador , francefe., il Signor 
de faint Prie fi , il quale, da principio era 
l’anno 1768 deftinato alla noftra Corte 
in Iftocolroa, e che io allora ebbi l’onore 
«T ' impararlo a conofcere . a r Parigi , ; dopo 
egli . fu in cambio mandato qui alla Porta 
ottomanna, dove d’ allora in poi rifiedet- 
te, cóme. Ambafciadore... Egli efa Cava- 
lier di iVIalta, ma fi amrpogliò* alcuni an- 
ni fono, con una delle più gentili e bel- 
le Damigelle, che fi trovafiero qui, cioè 
coll’, unica figliuola y tdi quello Amoafciadot 
napoletano* Signor di laido}/. -, Poco «nati-, 
co che due anni fa, ottenne P Arabafcia- 
dor la licenza di portarli in Francia < Que- 
ft’amabiliflìma coppia non poteva far a 
meno di non Iafciar. un grandiffimo rincre- 
scimento a tutti quelli, che fanqo far 
più alta ftima della virtù, e delle . doti 
perfonali, che del rango fublime. Il Si-. 
. gnor Àmbafciador adunque, e la fua Gin- 
forte gli accompagnarono mila cordiali au- 
gurj di dover prefto ritornar qui, e di 
riparare la perdita in un luogo, dove fi 
notano fubito i menomi vuoti, e tanto 
più adunque i più grandi. Il noftro aiw 

gurio 
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gurio fu anche adempiuto: a’ J d* Agoltó 
di quell' anno, verta fera, quando noi 
avevamo chiufa la noftra Polla, arrivaro- 
no i due gran perfonaggj {opra un Vaf, 
cello francefe, il Catone, di 64 cannoni 
in tutto il defiderato buon edere a Co^ 
ftantinopoli , e il giorno appreflo venne 
qui in Tarapia la moglie del Signor Am^ 
bafciadore, per finalmente contentare 1 à 
cordiale fpafimata voglia, e 1* impaziente 
fcfpettazione de* Tuoi amati Genitori: a* 6 
abbiamo avuto l* onore di accogliere fua 
Eccellenza ftefla, infieme col più giovine 
Signor fuo Fratello , eh’ è Cavalier di Mal* 
ta, e due altri Signori frarteefi di fuo le- 
guito, il Conte à' Antragues, ed il M^r- 
chefe di fainte - Croix . Io credeva certa- 
mente,' che io non avrei mai più avuta 
la contentezza di riveder in quello Paeta 
quelli Signóri, e goder <\uì di nuovo la 
loro cortesìa e bontà’, quando elfi nel 
Settembre dell’anno 1776 partirono di quìi 
c fe io eccettuo il Signor Ambafciador 
Celjmgy io non ho d* allora in pòi obbìk 
gazion maggior a perlòna, che al Signor 
Ambafciador Ludolf , e alla fua incantevo- 
le moglie, e famiglia, la quale' fi dillin* 
gue con una {ingoiare ed eccellente edu- 
cazione, 'infieme col Signor Ambafciador 
<di faint PritB , per più riguardi. EifJ 

A 3 hanno 
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hanno ancora tutte le loro cafe di cam- 
Bagna qui in Tarapìa , tanto che tutti 
1 giorni uliamo ìnlieme, e prendiamo par- 
te nei piaceri camperecci . Gli .altri Am- 
fcafeiadori all’incontro, il Veneto, il Ru£ 
fo ,ec. hanno le loro villeggiature più in 
iu,. vicino al Maniero, come pure dalla 
parte europèa ( perocché dall’ afiatica; non 
vi abita neflun Miniftro criftiano) in un 
villaggio detto Bujukdqre. Ma per ritor- 
nar al noftro compatriotta , eh’ èra il Si- 
gnor luogotenente Federico Ankarloo , cui il 
Signor Ambafciadore, e (uà Contòrte ave- 
vano tanto efaltato, noi non avevamo al- 
cuna fperanza di vederlo , mentre egli era 
al bordo del Vafcello da guerra francefe 
predo Coftantinopoli , il quale doveva, per 
motivo della pefte fare la più rigorofa 
quarantina. fjgli aveva bensì notificato in 
ifcritto al Signor Ambafciador Celfmg il 
tuo arrivo : ma egli fi lamentava del fuó 
dettino di non poter vedere nè il Paefe, 
bè gli abitanti, benché fotte nel luogo, 
Hiente manco eravamo travagliati noi per 
la fua fatalità, e per la nottra di non 
poter vedere un compatriotta, e farci co- 
pofeenti:, di cui avevamo fentita una de- 
finizione così eccellente . Il Signor Ambaf-, 
ciador Ctlfmg fi Tenti fpaccare il cuore % 
^ie per le torbide (jircoftanze d’ allora,» 

v L nort 
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non • fotte in iftato di tifargli qualche 
compitezza ec. Ma cos’avvenne? A’ 7^ 
di quello ineie, avanti mezzo giórno \ 
vien avvifàto il' Signor Ambafciador Cd- 
fìngi che da Coftantinopoli fu 1 per tutto 
il Bosforo o Canale eran venute fin qui 
verfo Tarapia due grandi fcialupe, che 

avevano a bordo le cofe dell’ AmbafciàdoE 
francefe con diverfi Uficiali fra glf altri 
uno fvezzefe, che defiderava di parlar col 
Signor Ambafciadore . ’ Perciocché io era 
allora in compagnia di quell’ ultimo;- mi 
rallegrai di quella inafpettàta occafioné 

di poter in un luogo tanto dalla mia Pai 
tria .lontano vedere almeno ' un Compai 
triotta. 1 Egli era con diverfi altri Ufficia» 
li turchi ialitovful lido ad Una qualche 
ora lontano dal luogo, dove noi ci trat* 
tenevamo in difcorfi. Il Signor Ankàrloè 
è un fiero ed abile Uficiale, è molto 
apparifeente della perfona , è Luogotei 
nente nell’ Ammiraglità fvezzefe é Alfiere 
nella Marina di Francia, che fono gradi 
uguali . Egli ha licenza di ftar via fola- 

mente ancor alcuni meli, ina crede di 

cercarne la prolungazione,- per imparar 
viemmeglio la marinerìa, e per poter far- 
li conofcete nell’imminente guerra tra là 
Francia, e l’Inghilterra. Egli parlò dì 
due altri Ufficiali fvezzefi j i quali pre- 

A4 fente- 
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fentemente fervono con lode in Francia 
fui Mare, il Signor Conte WachtmeiHer , 
f, fratello di quello, cui io ebbi l’onore 
di ccnofcere in Genova in compagnia del 
defunto Tenente Colonnello di Stauden , 
e poi in Londra) e il Signor di Schantzs 
ma quell’ ultimo non ritornerà di nuovo 
in Ifvczia. Il Signor Ankarloo mi rac- 
contò, che non ci Ha mancato molto, 
ch’egli col Tuo amico. Signor Capitano 
di Clocbeterie , non v (la (lato comandato 
filila Fregata Belle Poule, la quale ave- 
va poco fa in una mifchia così valorofa 
battuta nel canal francefe la Fregata in- 
glefe, di che io gliene raccontai tutte le 
circodanze, cui aveva la mattina avanti 
letto nelle Gazzette di Leyden, e ch’egli 
(lette con ardente , piacere aicoltando , co- 
fa che diede abbadanza a divedere, eh’ 
egli abbia un cuor ben fatto . Io gli fpie- 
gai la mia allegrezza, che la forte avefle 
dato un altro pedino al fuo viaggio, e 
che io altramenti non avrei potuto gode- 
re que’ preziofi , benché molto brevi, mo- 
menti per vedere, ed imparar a .conofccre 
un amato compatriota , il quale un’ altra 
volta potrebbe a buon’ora abbadanza pro- 
cacciarli gloria militare ec. Io ricevetti 
«incor da lui per mia grandiflìma conten- 
tezza la nuova,, che il nodro bravo Mari- 
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najo/ Signor di Walden , cui imparata - co* 
nofcer in Londra, e che fendi tanto cele- 
brare , e di cui io allora vi fcriflì , fi a (ta- 
to da fua Maeftà Reale promoflo a Mag- 
giore nella Flotta fvczzefe. Cosi fa il Re 
Guftuvo conofcere e premiare i meriti do- 
vunque egli gli ritrova . Egli impiegò poi 
>1 breve tempo, che gli reltava, a dire , 
che gran Re abbiamo noi, e ch’egli, co- 
me pur io, aveva dappertutto in tutta 
P Europa ritrovata una fola voce, ed una 
fola bocca riguardo al noftro impareggia- 
bile Padre della Patria, al noftro il piò 
benigno, anzi il più grande tra tutti i 
Patriotti , al noftro gran Re Gujlavo 1 IH. 
Cofa non dovrei io qui addurre, fe volef- 
fi raccontar tutto quello, che P Ambafcta- 
dor francefe, e fua Conforte hanno in Pa- 
rigi , ' in tutta la Francia , in *■ Malta ec, 
Pentito del Re di Svezia? Ma la ; mia 
penna non è temprata per così grandi og- 
getti : quefti debbono efler letti • nei Libri 
della Pofterità, e non in piécole lettere. 
Dappoiché io èbbi per la prima, ed ulti- 
ma volta l’onore di veder/ e di parlar 
qui ai lidi del Bosforo col Signor Ankara 
y ion (fi noti , che quello fu fatto in una 
certa diftanza, e a eie! aperto: perocché 
eflì non potevano toccar il menomo che 
nel Paefej ciò gli avrebbe per Tempre ef- 
u A f clufi 
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clufi dal Vafcello, ed il Signor Ambalcifc. 
dorè fteflo non avrebbe potuto andar più 
di nuovo a bordo s’ egli fofle (lato la nuti, 
te nel Pa^ie ) prendemmo fcambievolnlentc 
il più tenero congedo , e c’ incaricammo 
V un l’altro di laluti per la Svezia, quan- 
do uno di noi due folle arrivato il prima 
a cadi ; io lo pregai di falutar il fuo ami-* 
co, e camerata, il Signor Conte Sparrei 
cavalier di Malta in Toulon, che qfò al 
Signor Barone RudbecÀ tante pulitezze,, 
che noi potemmo molto ben vedere V Ar- 
Penale in ; Toulon in tempo, che egli era 
molto difficile, e quali fenza efempio, che 
vi fi lafciaflè entrare un Forefiierq^ io vé 
ne avrò l’anno 1770, foritto. Inoltre!, io 
diedi al Signor Ankarhp alcuni, buoni in* 
dirizzi in Genova, alla cui volta ei pen-. 
lava in avvenir di viaggiare, come pur a 
fua Eccellenza Grimaldi che , quando, il. Si-» 
gnor Baron Rudbecky e d io ci tratteneva- 
mo quivi, «ra Doge, e. ci dimoftrò tanta 
firaordinaria bontà, alla Signora Marchefa 
Spinola , e ad altri,. Voi potete immaginar- 
vi , che pena fia fiata la mia il ; non aver 
potuto piu a lungo trattenermi con un 
uomo così compito e garbato! ^\Dunim % 
Jed Ijgvius fit patienda , quidquid corrigere eji 
nefas . Peggio ancor fi fu, che nè il regia 
Segretario, Signor. di Meidenjìamy uè., il Sk 

gnor 
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gnor Bloinberg non Jo videro ni'cu, 

te affatto |)Qr [quaptp ^ àrdente ..brama- 'avell 
fero di; vederlo,'*., perocché effi non ’|àpe* 
vano , qtentfc, .phWILera /.fluivi in. un .mo- 
mento ;qiproy .vifapiqnjjè -comparte .... Io ,hq 
così .acGuratanapirq /addotte tutte’ ' queftq 
circQttanze, perchè elleno t,utte mi rabil nien- 
te contribuiteopo a .mettervi fotfc’ occhio 
quella , disgraziati Ctpazion dèlie cote, e 
con molto più chiarezza, .che 1° alzamen- 
ti noti: da rei allealo di .fare col dar vene 
la. più .pftefa (fetenzie ne . Imperocché iti 
qual altro Paefe y dpl mondo, fuorché qui ; 
potrebbe mai av.yeuire*;. chp, di quattro 
compatrioti, 'abitanti, infieme nella ItelTa 
cafa, ducrfolamènte abbiano T incontro . di 
vedere un altro compattriotta , che arriva?» 
e due all’incontro non ne., debbano aver, 
nelfun tentare prima fteHa ' fua partenza? 
Guardate, chejrazza di flranc feene ci sfor- 
za di rapprefentar qui la pellai e di que- 
lle voi non potete per fortuna di Dio for- 
marvene in cafa voftra nelftina giuda idea. 
Il Signor AnkqrloQ ritornò fubito colle due 
feialnpe verfo Òpftqntinopqli ,o, per dir me- 
glio , .alla , Nave, idi, , linea , il Catone , la qua- 
le a’ j. dello {fedo mefe con uji eccellente 
vento fèttentriQuale , che quali del conti- 
nuo qui soffia*, per ritornartene a Tolofiu 
Egli è propribntente vero» che del Signor 
' An barbo 
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! Ànkarloo così bene , che degli Ufficiali fr an- 
ce (ì fi può dire, che fiano flati iti Roma 
lènza veder il Papa, è anche quello appe- 
na ima volta, ihentre effi iiòn folio flati 
nella Città . D’ altra parte all’iticontro effi 
hanno veduto il bello del Paefe , fenza ve- 
derne lo fchifofò . Parecchi hanno detto * 
che Polo in quella maniera dovrebbefi viag- 
giar per Coftantinopoli , vederne la ftupen- 
diffima fituazionò che la compagna non (1 
trova al Mondo , con tutti i differenti 
punti di villa iq quelli ire rami di acque, 
e poi andarféne; pel non "vedere le mifera- 
bili ftrade , lé" capanne di' legno , la com- 
paffionevole Polizia, e Governo ; la pelle, 
le malattie, e così decorrendo. 1 / Tutti 'que- 
fti Signori poflono adunque confolgrfi d’ aver 
vifto ciò, eh’ era /degno d’ efifere villo, co- 
me la bella ^tuaziph di Coftantinopoli foprq 
una lingua di terra 1 ,, con tutte le fue glan- 
di mofchèe,ed alti tétti rotondi che fonò 
coperti di piombo 1 e con indorate lune 
pavoneggiano nell 1 aria i gli altre tiretti Mi- 
nareti, che fi raffomigliano/' ’^d obelifchii iì 
faftofo ferraglio, con tutti i Tuoi alti tetti 
rotondi, e cupole di piombò, le cui più 
alte fommità con pomi e più punte d’ oro 
mafficcio rilplendono ; P eccellente tòrto 
il bel Canale, dove l’Europa, e PAfia 
& avvicinano P una alP altra quali per ai»- 

mirare 
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mirare la magnifica fituazione di Colanti* 
nopoli. Tutte quelle cofe con molte altre, 
che in breve non fi poflono defcrivere , le 
hanno elfi vedute, fenza veder uno del 
disagj del Paefe , fe non quello , che nella 
Città altri è impedito di accodati! a terra, 
ima appunto quello fu quello , che gl’ ira* 
pedi di prender parte in tutti gli altri.. 

Due nuovi Ambafciadori fi ritrovano an- 
cora nel loro legno di trasporto predo i 
Dardanelli , e fono dal continuo vento de! 
Nord impediti in guifa, che non poflono 
fu per V Ellefponto , e la Propontide arrivar 
in Coftantinopoli : voglio dire il Bailo ve- 
neto , il Signor Memmo , che dovrebbe qui 
dar la muta al Signor Gvadenigo , e P Am- 
bafciador olandefc il Signor va» Haaften , 
il quale è fiato prima in Iftocolma, cui io 
ebbi, fon più di tre anni, i’ onor d’im- 
parar a conofcere in Utrecht in cafa della 
fua Signora forell a , maritata quivi al Signor 
di Geerj fratello del non mai abbaftanza da 
compiangerli Marefciallo di Corte, e Cava- 
liere Barone di Gesr . Quelli Signori Arn- 
halciadori non hanno quella fortuna, che 
ba avuto il francefe , cui un gagliardo ven- 
to meridionale improvvifamente levatoli lo 
fpinfe tutto all’ improvvifo dai Dardanelli fin 
qui a noi. Noi afpettiamo qui prcfto an- 
cora di ritorno da Vienna il Signor Barott 

Thugut , 
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diie antìi FÌ ^69e licènza df pattfF di ’ qui e- 
ti con * lui J id fj5enà\.;dr àcq'tiiftar^ tibri'*' 
ÌTrè FI SigrtòrCorrìigliere , ‘ e CaVàfierè Mi- 
crnèhr (ì compiacque ' dr regalarmi , e-» che 
fcdéilb 'ftantìo predò il noflro Àmbafciadord 


fvèizefe , il, Signor i Conte Barfk in Vienna^ 
affettando* ima buona occafiotie- di* 'elfer© 
Coiilègnati a me. Il Signor ffiiìgnt è tino 
piò dotti Mirti tiri , che fiatiti qui , par-" 
titolarmente iieFlc fingile' orientali 1 ; ' 'e nella- 


fcòò'nizion del Pagfc': tutto : *Fjdpflo; fa , che 
noi tanto , "più . ‘folpirìattfó Vih fcro 1 ritorno . 


Io ho recentemente in te io tìfie : F1. Signod 
Conte ih Ckoìfenl faccia per prcnumerazio- 
tte ftampar : in' Parigi il Ino Viaggio di Le-* 
vante: eglj diventa molto caro per amor 
tìelle molte (lampe in rame, e dilegui, che 
conterrà; egli 'diventerà ancora, come io? 
hon dubito., móltó piacevole e notabile z 
lo ebbi , due anni addietro ,*!’ odóre di Fii? 
qui conofcenza boi Signor’ Corife, e di ve- 
dere si i‘ Tuoi Jifbgni, che la (uà deprezza 
pél* viaggiare ; egli viaggiava con molto di- 
fpendio , non aveva imamente un Segreta-^ 
rio, ma anche un difegnatore , e fetvitóri 
al fuo feguito; . egli (ì è inoltrato molto 
addentro nella Caramania, e forfè* più itt 
là di quel, che non ha fatto nelTuh Cri- 
ftiano, ed oifervatore europèo avanti di luii 
- ' egli 
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«gli ha ^uivi ritrovati di ver fi monumenti', 
éó ifcriaioni : ancora egli ha fatto difegnarè 
le rarità della Grecia t le foggie di veftire 
ec. -' Se in un viaggiatore i mezzi corrifpqn» 
dono alla fua -cUriofità,* allora ogni- cola va 
A leconda del defidèrio. 1 ‘Egli è parente 
del gran Miniftro di Stato, il Dùca di 
Cfjoìfeul. ■ ■ 'i-tii *;vsv»; •. A ìiVs mì'". 

J Un anno fa ho qui" imparato' a conofce- 
rc un altro Signor viaggiatore , il quale colla 
ftefla abilità e difpendio vifitò lina parte 
del Levante , le llole del Arcipelago , Atene, 
ed il refto della Grècia : egli era il Signor 
Generale Coccà' di Polonia,' il quale- arrivò 
qui coll’ Ambafciadore e Cavaliere, ; Signor 
di' Bos camp Lajfo - Poitki . Ma' e’ fu un 
gran peccato, che tutto ciò, che .fi Signor 
Generale aveva raccolto , retto nel Tuo ri» 
tornò fommerfo nel Marnerò, -dal qual 
naufragio egli fteflo col più grati pericolo 
della vita fi ricovrò in terra: più di tutto 
riufcì al Signor Coccei fenfibile la perdita 
delle antiche monete e medaglie greche si 
tl’ oro , che d’ argento , cui egli fi erà dato 
la pena di raccoglier con molta ciira 
* In Ifmirna ebbi l’onore di vedere il Cori» 
te francefe di Haute f or t , quando io mi 
tratteneva là nel Maggio dell’ anno, 1776 5: 
egli è per via di Tua moglie j Madamigella 
di Baviera, la qual difeeude dalla Cafa b*- 

vara. 
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vara , anche Grande di Spagna. Egli ha 
viaggiato iìh gran pezzo » e viaggia accora* 
egli mi afllcujrò , chg voleva pubblicar la.' 
fua deferizian di viagg), e mandamene * 
fubito che la foflfe all’ordine» un ,efe mpia- 
rej ancora diceva di voler goder, la grazia 
di feryipie con un.efGtnpJarè la Maeftà Tua, 
perchè egli fteiTo aveva avuta la forte di 
Umiliarle in Parigi f la fua ferviti!, ed era 
flato così graziofamentc accolto . Egli è 
flato in addietro in Egitto , ed ora profe- 
guirà il piarlo de’fuoi viagg}, che ha, mi 
diceva allora, ideato, oioc per la Paleftina, 
la Siria, il Diarbekir, e così via. Io lo 
aveva prima conofckito in Ginevra preiTo il 
Refidentc francefe Signor Hennin . D’ un 
altro vi^ggiator, eh’ è qui , del così detto 
Barone tpdcfco Kzimcke , il quale promet- 
teva tante grandi feoperte nella Storia na- 
turale , mallìrnamcnte nella Mineralogìa, e 
diceva di volere (tendere i fuoi viaggi, e 
Tempre per terra , fino alla Chiua , per darci 
ima giufta idea della figura efteriore della 
Terra, . riguardo ai gran monti, vi ho 
Jcritto per lo palfato. Parimente, hov vi 
del Signor Abate Sejlini di Firenze raccon- 
tato , eh? egli fi occupa ad imparar a cono- 
feere la Storia naturale, il Commercio, l’E- 
conomia., le Pefcagioni , i Meftieri ec. di 
quefto ,Paefe . Egli fi (paventò tanto al fua 
, arrivo 
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«rrivo qui dalla pefte , che là fui momento 
voleva ritornar in Sicilia, donde era ve- 
nuto , della qual Ifola egli ne ha in tre 
anni alla fila fatta la defcrizione con un 
ragguaglio delle produzioni, ed una Storia 
del Commercio di quella . Imperocché ap- 
punto tanto tempo egli foggiornò quivi * 
particolarmente predo il celebre e dotto 
Principe Bifcari in Catania appiè del monte 
Etna . Egli mette anche quell’ Ifola, cui 
noi fin adeflo abbiamo cosi pòco conofciu- 
ta, in una /ingoiare , e luminofa villa, sì 
riguardo alle più recenti parti dell* Econo- 
mia introdottavi dai Mori, e dagli Arabi» 
come alla coltura della manna, e della 
frequente coltura degli ulivi , come pur ri- 
guardo alle più antiche*, il che mirabilmente 
Contribuire ad intendere gli antichi greci, 
e latini Scrittori, particolarmente le accufe 
di Cicerone contro Verve , dove pienamente 
fi parla di quella Economia del Paefe, che 
anòor al giorno d’ oggi è quivi in ufo . 
Egli avrebbe anche condotta ad effetto la 
fua affrettata rifoluzione, fe io non ne lo 
avefiì impedito, e fattogli coraggio. Da 
due meli in qua egli è in Cala dell’ Am- 
bafeiador napoletano, il Signor di Ludolf t 
c gode tutta la Cortesìa , ed OfpitaJità di 
quello dotto Miniftro, della fua fpiritofa 
Conforte, e di due fuoi figliuoli, che han- 
Tomo VI, B no * 
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no ftudiato in Vienna, hanno vinggìaté 
una parte dell’ Europa, prefentemente qui 
attendono ad ogni forta di 1 Lingue , e Scien- 
ze, e danno di fe per l’ avvenire una gran- 
de fperanza . Quelli fono i viaggiatori , cui 
io ho imparato a conofcer qui nel Levan- 
te, viaggiatori, da cui può il Pubblico af- 
pettarfi molti lumi. Ma io non debbo 
neppur dimenticar il Confole francefe in 
Ifmirna, il Signor di Peyjfonnel , il quale 
hammi inoltrate diverfe belle, e dotte ope- 
*e, le quali Hanno ancora folamente nel 
manoferitto , ed egli aveva in idea di pub- 
blicarle, come una compiuta deferizione 
dell’ Ilòla di Candia , o Creta , dov’ egli era 
flato, prima di quello, che v’è addio, 
Confole francete; ella merita in fingolar 
maniera di venir alla luce, ed era già fin 
d’ allora fcritta del tutto in netto, e all* 
ordine per la {lampa : ella contiene una 
compita iftorica, geografica, e fi fica def- 
erizione di quella memorabile Itola, di cut 
canta Virgilio : • 

, . , * / « 

Centum Urbe s habitant uberrima regna . 

* , 

Egli in quell’ Opera trafeorre tutt’ i monu- 
menti, ed antichità, che quivi fi trovano; 
la Storia naturale, e particolarmente te 
molte Ipecie di pietre te tocca egli pari- 

• ; mentì; 
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menti: a tal’ uopo egli fi è fervito dell* 
ajuto del fuo Amico, il Signor Dottor 
Zimmermann finlandefe, il qual c ftato 
dopo in lfrairna Medico della Città, fin- 
ché la fu diftrutta : egli è Genero del de- 
funto Confole fvezzefe Signor JutU . Di- 
Verlì anni è egli ftato col Signor Peyjfonnel 
in Canea, Metropoli prefente di Candia * 
t dopo gli tenne dietro anche a Smirna . 
Inoltre ha il Signor di Peyjfonnel fc ritta 
ima deferizione della Città di Smirna , cui 
io ho letta : e’ ci s’ incontrano diverfe im- 
portanti 0 Nervazioni intorno alle antiche fi- 
tuazioni, e trafportamenti di quella Città, 
parecchie Ifcrizioni greche in pietre,, e mo- 
nete, che per lo paflato non furono mai 
coiiofciute , e che la Storia non folo della Cit- 
tà, ma fippure di tutta la Jonia general- 
mente rifehiarano; le alleanze, e diritti di 
parecchie di quelle Città vi fi ritrovano 
inviluppati, e decifa la lite fopra il luogo 
della nafeita d’ Omero in favore di Smirna 
ec. Oltracciò ha il Signor di Peyjfonnel 
pubblicati in iftampa diverfi trattati, come 
delle popolazioni fui Danubio , dov’ egli ha 
in addietro viaggiato, come pur della pe- 
nifola di Crimea, dov’ egli è ftato pari* 
mente Confole j per non parlar di altre 
opere, le quali fanno teftimonianza bafte- 
volc delle fue moltiplica cognizioni, e pe- 
li z netra- 
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iìetrazioni. Io ora non fo fe le Tue cartel 
ed i Cuoi Libri fiano (lati falvati dai ripe* 
tuti terribili terremoti, e dagli fpaventevoli 
incendj da quelli cagionati, i quali non 
hanno lafciato in dietro niente più, che la 
quarta parte di cotefta difgraziata Città} 
del che hovvene coll’ ultima Polla comuni- 
cata la più compiuta defcrizione. Quello 
fo io, che la cafa del Signor di PeyJJonnel 
andò tutta a fuoco con tutto quello, eh* 
egli vi aveva, toltone un fervizio d’ ar- 
gento, cui il Servitore gettò in una fon- 
tana, e che il Signor Peyffonnel ideilo pofeia fu 
dalla Corte francefc, che ancor non fapc- 
va nulla della difgrazia accadytag’t, richia- 
mato, e phe fubito dopo fi mife in tutta 
quanta fretta in viaggio alla volta di Fran- 
cia. Ci fu chi mi raccontò, ch’egli ave- 
va per un accidente particolare prefe feco 
in Campagna le fue più importanti carte, 
e che però fiano Hate falvate. Quell’io 

10 defidero di tutto cuore, ed auguro, che 

11 Mondo dotto polla, quando che lia, 
rallegrarli di una fatica di tanti anni, e 
di opere così mature, e che 1’ Autore ven- 
ga nella lua difgrazia confolato, e final- 
mente per gli fuoi meriti premiato. Ah* 
infelice Smirna, dov’io aveva tanti Amici, 
c coqofcenti! Elfi adeflo abitano fotto 
tende fuori nella Campagna, e ciò noi* 

w . ottante 
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©ftante (tanno in travaglio, che quella an- 
«ora (otto i loro piedi non lì avvalili pe- 
rocché dei continui terremoti fcuotono an- 
cora quelle ruine. Quanti infelici non fo- 
no adeiTo quivi felina cala da ricoverarli » 
lènza pan da mangiare, e fenza terra fer- 
ma da pofarvi il piede? In che sbigotti- 
mento non vivono mai coltoro, che ad 
ogni momento debbono dar in angofcia dì 
dover edere dalla terra inghiottiti? La 
piu gran parte della llrada abitata dai 
Franchi, e con quella ancora .la Chiefa lu- 
terana daranno tuttavia ancora in piedi, 
benché tutte le cafe faranno dal terremoto 
danneggiate ; il fuoco in tanto non ha 
quella volta toccata quelta firada; alP in- 
contro l’anno 1765 la bruciò tutta quan- 
ta , mentre P altra parte della Città reità» 
illefa. Così terribile è ora lo fiato delle 
due più riguardevolì , e più grandi Città 
di commercio nell’Impero turco, Smirna ,■ 
e Codantinopoli: effe vengono adeflo ad 
un tempo lieflo , ma in differente guifa , 
mandate in precipizio; Puna ha le cafe 
vuote lenza abitanti, l’altra gli abitanti fen- 
za cafe; Puna è un Popolo fenza Città, e 
l’altra è adelfo quali una Città fenza Po- 
polo. Nel gran Cairo vuoili, che la fac- 
cenda non vada niente molto più bene j 
perocché raccontali , che fia fra i Bey delP- 

Bi .Egi«9 
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S# itto infìnta .una discordia cosi grandi? , * 

eh’ cflì nel Divano fteifo appiccarono,- in 
prefenza xie! Balda , una baruffa , e quattro 
dei Bey furono là fui fatto ammazzati j cosi 
che quivi fi ritrova un popolo lenza go- 
verno, e ndfun altro diritto vale, che le 
àroit de plus fort , od il diritto del pugno. 

Ma più piacevole da raccontarli fi é la 
liovità, che il nuovo e vantaggiofo com- 
mercio, che due o tre anni fa venne fui 
Marrpffo in voga nel diftretto di Sunz , e 
che fta certemente preparando .una gran 
mutazione in tutto il commercio , non fo- 
Jamente riguardo alla Turchia, ma rifpetto 
a tutta 1’ Europa ancora j quella diventa 
lina propriamente così detta rivoluzione * 
perchè ella per avventura quegli antichi 
tempi richiama indietro, ne’ quali , prima 
che fi fcoprilfe il promontorio della Buo- 
siafperanza, tutto il commercio indiano, 
ed europeo faceva!} per Venezia , anzi for- 
fè que’ tempi più antichi ancora* quando 
fotto i Tolommei fioriva così fiupenda- 
tnente Aletfandria, e mofiravanfi Vafcelii 
della celebre ClaJJls Alexandrina in tutti i 
Porti , Di quella rinnovata firada di com- 
mercio , la quale attirerà certamente nell* 
interelfe fuo tutti gli Stati europèi , e darà 
stfl’Afia, ed all’Europa un nuovo equilibrio, 
avrò un’ altra volta più oceafione di dis- 
>v . v correrla 
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«orrèrla cifcollanziatamente con voi. L’og- 
getto è grande ed attraente, e merita d’efc 
fere trattato da un Abate Raynal , perchè 
compariica in quella luce di cui a me pa* 
te, eh’ ei fia degno. Addio voi dovete 
contentarvi di alcune poche oflervazioni , 
che folo un Filologo ci ha fatte. La Na- 
tura non fi lafcia alla lunga violentare, e 
il commercio indiamente: alla fine elfi fi 
fcppcoprianQ di nuovo il loro diritto. Niente 
era manco naturale che il condur dall’ In- 
die orientali, intorno a tutta l’Africa, in 
Inghilterra la tela d’ortica, pagar quivi 
un grave dazio del trenta per cento, e 
quindi trafportarla in Collanti nopoli, ed 
in a tre Piazze del Levante , dove* per: la 
quantità, chele ne ha di bifogno, lo fpas- 
cio diventa grande, facile, e vantaggiosi 
dovecchè il Marrolfo, e l’Illmo verfo il 
Marmediterraneo fono la più naturale ftra- 
da, e la più corta. Alcuni Mercanti inglefi 
di Bengala hanno cominciato a veleggiar fu per 
tutto il Golfo arabico finoaSunz, dove che 
prima nelfuii s’ arrifehiava, per amor del 
paifaggio pericolofo, d’ innoltrarfi piu avan- 
ti , che fino a Gidda , dove fi fiancavano t 
Valcelli, e le merci fi trafportavano poi 
con cameli nelle Caravane alla gran fier* 
in Mecca , e in altri luoghi ; ma quelle 
pierei non potevano elfer pagate molto bc- 
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Óe, che 1 Vafcelli erano in Gidda nec edi- 
tati a vender tutto a buon mercato, e per 
quello ve ne capitavano cosi pochi. Ma 
adelfo, che lì ha ritrovato il mezzo di paf- 
far avanti ai grandi , e prodigiofi pezzi d’ al- 
lume» che fi radunano, e come (cogli dan- 
no di cozzo contro i Valcelli, e in que- 
lla guifa halli imparato la llrada per an- 
dar a Sunz , il guadagno non può efler che 
molto grande; perocché il trafporto, che 
addìo diventa così facile, (la nelle loro 
proprie mani, ed eglino fteifi polfono nel 
Levante fpacciare le loro merci. Adelfo 
vuoili, che dieci Vafcelli inglefi di trafpor- 
to molto riccamente caricati di merci in- 

t 

diane , come drappi , tele d’ ortica , aroma- 
ti, Ipecierie , perle, medicamenti ec. giac- 
ciano in Sunz. Uno di quelli in ilpecie 
Vuoili , che Ila così ricco , che vaglia otto 
millioni di piaftre : di un così ricco cari- 
co non halli mai lentito parlare in quel 
contorno. La compagnia dell’ Indie in 
Londra cerca quello commercio, vai a di- 
fe, che la cerca di ovviare in tutte le ma- 
niere alla (ua; propria ruina; quello Amba- 
fciador Inglefe fi ha parimenti affaticato 
di attraverfar a quello nuovo, o a dir 
meglio, antico e dimenticato, ma da capo 
rialfunto commercio, prelfo la Porta tutti 
gl’impedimenti per iftrada. Bifogna, che, 
r .-w i altri 
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altri fia un Turco, per non vedere i’ uri- 
le di quello giro di commercio , e le nuo- 
ve forgenti di ricchezze, e d’ entrate di 
dazj aperte da quello a tutte le Città tur- 
che , e per poter lafciarfi venir in capo , 
che quello commercio fi a alla Religione 
dannofo per il motivo, che Mecca, e Me- 
dina con ciò perderebbero P entrate loro 
dovute; perocché la Porta potrebbe ben a 
quelle bonificare una parte di quell’ entra- 
te di Dazio. Ma fia, come fi voglia, la 
Natura fi mette certamente in polPeflb del 
Tuo diritto, e quello commercio vien in- 
fallibilmente incamminato; egli contribuireb- 
be ancora così molto ad impedir la ruina 
della Turchia, (benché i Turchi fiano co- 
sì materiali da fabbrìcarfela da fe fteflì ) 
come quello, che può promuover, ed accele- 
rare lo llerminio degl’ Inglefi , i quali adef- 
lò hanno perfo infieme col Paele il com- 
mercio ancora nell’ Indie occidentali, e fo- 
no quali in procinto di perdere parimenti 
il commercio nelle Indie orientali, e forle 
ancor di più. Io compiango il delfino di 
quella ambiziofa Nazione, e deriderò, che 
un cosi grande Cololfo, e cosi forte non 
pofla rovefeiare , e per nelfuna guifa met- 
ter in pezzi una macchina cosi magnifica* 
ed eccellente . Io conofco molto bene que- 
lla gente, e le fue virtù non meno che 4 
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fuoi vizj; e credo, che una Nazione, 11 
quale ha ancor un Patriotcifmo così ar- 
dente , che par che fia entufiasmo , fé (I 
parla di nn Pitt e Catharn, l’Angelo tute- 
lare, che ha del continuo full’ Inghilterra 
vegliato, non la può così del tutto abban- 
donare. Il luo flato prefente io lo ritrovo 
così efattamente defcritto da Livio, che 
non pollo tralalciar di addur qui le lue 
proprie parole dal Capitolo i j. del Libro 
, Jum Lapio is fiatus erat veruni, ut nc- 
que beilum , neque pace ni pati pnjfent: ad 

bell uni opes deerant , pacem ob agri aden Jpti 
dolora n ajpernabantur . Mediis confiliis fion- 
dimi videbatur , ut oppidis fe tener ent, ne la - 
eejjìtus Romamis caujfatn belli haberet ,* & 
Jt cujus oppidi objìdio nunciata ejfet , itndiqin 
ex omnibus populis Auxilium obfejjis ferve tur. 
Cambiate con altri i nomi delle perfine 
commercianti, é de’luoghi , che voi ritro- 
verete quella defcrizione molto toccante nel 
Legno. Ma quanti fpettatori non afpetta- 
no mai l’ efito di quella Commedia ? •— 
Di paiTaggio: quando io di fopra faceva 
menzione del gran Pitt , e del generai en- 
tufiafmo , che anima l’ Inghilterra nel pen- 
£ero della fua grandezza , non ho potuto 
ftaflornar dalla mia teda quello ghiribiz- 
zo , che l’ Inghilterra , e la Francia fi con- 
ducono in tutti i punti, come i due poli 

- " dell’ 
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dell’Ago magnetico, quando effi vengono 1 
diametralmente mefiì uno di rimpetto all’ altro, 
intanto che in uno di quelli Regni conten- 
dono per polleder il corpo di Pitt, nelfint 
vuol neil’ altro avere il corpo di Voltaire , 
Alcuno tuttavolta in qualche luogo final- 
mente lo riceverà j forfè Ule le Diable deb- 
be finalmente dire, come fta-fcritto in una 
delle commedie di Terenzio: cnm vernini 
obtrndi potesl, itur ad me. Cofa llrana fi 
è, che a lui in quella (lelfa Città, dove fe 
lo aveva alcune fcttùnane prima con tanta 
pompa" coronato, fubito dopo non gli fi 
voglia accordare alcuni palmi di terra, quan- 
do è morto.. Tanto di volatile fi ritrova 
predo la fua Nazione. Egli è vero, molti 
fi ftupivano allora dell’ eccefivo zelo di far 
tanto cafo di un uomo così fcoflumato.’ 

Io mi ricordo . rii aver più d’ una volta 
fentito dire , che il Signor Ambafciador 
Qelfmg non profetizzava, gran fatto di buo- 
no del gufio del Secolo prefent'e, il quale 
fa d’ un verfeggiatore , diceva egli , che con 
lin ingegno brillante ha flroppiato il cuore, 
corrotti 1 coftumi, fcavata la Religione, 
fopprelfa la verità, così grande fracaflo / 
Ma adeflo la mia carta s’ avvicina al fine, 
io debbo adunque chiuder ancora la mia 
magra lettera, la quale porta feco i con- 
traflegni del mio prefente foggìorno, e fta- v 

to. 
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to. Efclulo da ogni convenzione di dot- 
ti Turchi, e fornito come un Frate nel 
Chioftro, io ho contro il mio lolito fcrit- 
to di cìrcollanze perfonali, e bagattelle, 
almeno per foddisfare all’ inclinazione del 
cuor rrr.o verfo l’ amicizia , e i teneri fen- 
timenti, e per far veder a voi, come io 
jnceiiantemence fono ec. v 

• .* • j 

S. : Tarapia u* 1 6 d Agojlo di Domenica 

I 't *7 0 

1 i i 7 * 

Io debbo tuttavia comunicarvi ancora al- 
cune novità, che girano intorno adeilo 
Dalla Città ricevemmo jeridi la gradita 
jiuova, che la pelle comincia a dar in die- 
tro: negli ultimi quattro giorni della fetti- 
mana palfata non e (lato portato a leppel- 
lire nel Cimitero altro, che una perfona fo- 
la morta per la (trada di Pera. Sia rin- 
graziato l’Altiliìmo, che ode i luoi, e gli 
ajuta. La fua potente mano, e non i 
provvedimenti umani , è quella , che ha 
così vifibilmente diftolto il flaggelloj e qui- 
fui luogo fi ritrova in quello riguardo uno 
forfè dei più forti fondamenti, perchè al- 
tri redi perfuafo della provvidenza di Dio, 
e perchè comprenda, che Dio folo gover- 
na fecondo il fuo volere, e la fua fapien— 
spi il Mondo; non può egli quello fervi* 

* di 
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dì un nuovo argomento per combattere i 
Deilti ? Perocché come potrebb’ egli altra- 
menti un contagio univerfale ceflare, men- 
tre non halli fatto nè riguardo agli uomi- 
ni , nè riguardo agli abiti il menomo prov- ' 
vedimento per loro guardia e ficurezza ? 
Chi è, che qui non debba confeflare, que- 
llo egli è il dito di Dio? Non fon elle- 
no quelle delle eccellenti meditazioni della 
Domenica nella Turchia? Io le faccio 
con un cuor tanto più commoffo , quanto 
noi qui nella proflìma fcorfa notte abbiamo 
forfè verfo un’ ora fentito una potente fcof- 
fa di terremoto , la qual però non ha , per 
, grazia di Dio, cagionato, per quanto fin’ 
ora fi fappia, dallo fpavcnto in poi, nelfutf 
danno. Da prima fi fcatenò un fremito 
lotterraneo, che deftò le perfone dal fon- 
no; quindi fu la terra improvvifamente e 
fieramente crollata, e molti non s’arrifchia- 
rono di ritornar in letto. Voglia Dio, che 
noi qui non impariamo a conofcere i fenfi 
dello fpa vento, che hannofi provati in li- 
mirna! Quello è ad ogni modo un Paefe 
ftrano: quando un flagello fi* ritira, ne 
vien via un altro; appena fi aveva avuto 
tempo di raccontarci, che la pelle fi miti- 
gava, che la Terra fi alzava, e conquafla- 
vafi, che cominciavano guerre e riffe > che 
dominavano , e Correvano nel Paefe incea* 

4U ' 
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dj, {bllevazioni , garbugli, uccifioni, barba- 
rie, ariftocrazìe, ed anarchìe con tutta la 
fazione del trillo nemico. 

Jeri ricevette il Signor Ambafciador Ccl- 
fiiig una Lettera dal Signor Conte Hochepied 
in Ifmirna de’ 8 di quello mele, dalla qua* 
le intendiamo, che il terremoto colà ave* 
va durato fin quattro giorni avanti la fpe- 
dizion della Lettera, tanto che addio non 
fi può fapere, fe d’ allora in poi abbia in- 
teramente celiato, o no. Perciocché io vi 
ho per lo paifitto comunicate tutte le fcrit- 
ture autentiche ri sguardanti la terribile 
fovverfione di cotella gran Città, debbo 
mandarvi ancor quella , affinchè polliate 
eonofcere tutta la ferie della faccenda! la 
Lettera è quella! 

Monjìeur ! . - \ 

Je furi très - fenfible à la pari , que voti! 
votilez bien prendre k nos miferes : je ri en 
prens pas moins à celle , àont vous etes ac~ 
cable . j V apprens avec peine , que la vòtre 
contienile . Et la riotre ne cejfe pas encore . 
J > ieu ventile y mettre fa fainte inaili , jfj 
vous delivrer de ces deux terribles jiéaiix , 
£5" Vous préfeirver . Depuri ma derniere 
mous avons [enti encore diverfes fecoujfes , 

cornine 
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tòmme le 14 de Juillet deux , te une 9 
le 26 le 27 le 2 de ce mois 

une , le 4^ «;/c : k la verité elles ne fon fi 
pas de la force des premieres , £5? cela none 
fuit efperer qtF elles voni en diminuant . 
Ditti le fajfe! pour tranqnìllifer les efprits 
abatus £5? effrayés : car F epouvante est hor~ 
riblement dans le fang de fiotti le monde . 
Graces k Dieti , tanfi ma famille que celle de 
Mr. Muradgea & de la veuve Julti , nous 
F avous échapé pour la peur ,* mais le pauvre 
Kyriaco fecond Drogman est ruinè: ce pati - 
vre homme a perdu tonfi, maifon , meubles , 
habits , tonfi a étè la proye de F incendie ,* il 
tjl tris k plaindfó. Mon Epoufe , fenftble à 
votre fon venir , • me charge , Monfieur , de 
vous ajfurer de fes refpeés , £5? » noi je vous . 

croire que f ai Fhonneur d'etre avec 
la confidcration la plus parfaite , 

Monfieur 

Strtyrne , /<? $. 

1778. ' 

« * 

Fo/rtf trcs-humble £=? 
obéijjant Semi te tir 

Daniel jean de hochepibd. 

1 Ancor 
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* Ancor ima perdita , eh’ eftremamente mi 
addolora: il mio dotto Maeftro di lingua 
Ismaele Efendi è tre giorni addietro morto 
dalla pelle: appunto addio lo vengo a fa- 
pere. Egli era {lato lo ftelfo giorno, che 
icrifli a voi, a’? d’ Agofto, qui da me, 
e allora ei piangeva la morte di due fuoi 
amati figliuoli. Ritornò il giorno appref- 
fo di mattina, parlò dello ftato in Coltan- 
tinopoli , e dilTe fra 1* altre cose , che dai 
tempo dei figliuoli d’ lsraelle in qua non 
aveva!! mai veduto al Mondo uno ftato 
,eosì dolorofo, come quello d’adeffo in Co- 
flantinopoli ec. Cofa notabile fi era, che 
il vecchio uomo aveva allora contro ciò , 
che altramente i Turchi ghiasnano pregiu- 
dizj noftri, cioè lo ftar in guardia dalla 
pefte, tanta circospezione, che non volle 
avvicinarli a me , benché mi avelfe fciolte 
molte quiftioni : egli mi rifpondeva in gran 
lontananza, e, ciocch’ è ancor più, egli 
flava rivolto verfo il vento, e gridava for- 
te, per quanto difficile gli riufcilfe per 
, amor del petto l’alzar tanto la voce, e 
quando io lo pregai di falir [più in alto 
fui Kaai preifo il Bosforo, affinchè io lo 
poteffi meglio fentire, ed egli non folfe co- 
firetto di dover parlar così forte contro 
il vento del Nord, che potentemente fof- 
fcava, dils’ egli, che per amor mio non lo 

voleva 
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voleva fare, perchè aveva avuta !a peti* 
in cafa fua ec. E’ fu, come s* egli fode 
(lato perfuafo, ch’egli fletto aveva già la 
pelle in corpo. Ei moftrava di podedero 
molto rinnegamento di fe fletto, e di ette^ 
re perfettiffimamente radegnato ai voleri di 
Dio. Una sì fatta cofa, ch’egli avelie del 
rifpetto verfo i noti ri pregiudizj, mi fece 
tanto più ftordire, quanto io non c’er$ 
avvezzo; perocché il vecchio era un fedel 
Mufulmano , credeva , e viveva fecondo 1$ 
leggi e la Religione de’ Mufulmani , e que* 
relavafi molto di fpetTo della decadenza dela 
la Religione in Coftantinopoli, che quivi 
adelfo appena fi ritrovafle un vero Israel* 
lita, che fervide, come fi conveniva, Dio, 
e così difeorrendo. Ancor più tirano mi 
riufeì quetlo, eh’ egli , etfendo il Sole molto 
caldo, fi lamentale d’ effer dal Sole cotto 
a ledo ed a rotto, e con tutto ciò ei non 
voletfe ricovrarfi all* ombra , affinchè il ven- 
to non potede venir da lui a me. E* 
pareva proprio, ch’egli avede avuto occa* 
fione di vivamente perfuaderfi, che l’uo- 
mo debba adoperar la fua ragione, e guar- 
darti dal male. Egli mi diceva di voler 
pattar in Afia, vifitar una delle tue due 
mogli , come pur il fuo piccolo figliuolo , 
un fanciullo di un anno, e poi in alcuni 
giorni ritornarfene da me . Siccome io do- 
ro mo VI* C po 
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fio noi! lo vidi più, cominciti a credere# 
éh’ egli avelfe fatto entello viaggio,» e co» 
sì io diceva ancora ad altri. Ma giulto 
addio ricevo la difpiacevole nuova detta di 
fopra: egli cavalcava un Aiino, era in 
quello mezzo diventato perpleflo, gli er* 
caduto in terra il turbante, poi il mantel- 
lo ec., così che dopo furono per ittrada 
ritrovate quefte cofe un pezzo qui, e 1’ al- 
tro là; finalmente egli iìeflo cadde in ter- 
ra; fu raccolto, meìfo in un battello, e 
trafportato a Galata; dove fubito dopo mo- 
rì. Così io ho perduto il migliore, ed il 
più dotto de’ miei maellri ; egli fu anche il 
primo , che io ebbi , e ci conofcevamo mol- 
to bene; ancora egli era avvezzo al mio 
inceflante, ed iltancabile zelo d’ invelfigar 
tutto. Egli aveva forfè fettant’ anni , era 
nato in Amalia, era d’ottimi coftumi, ave- 
va una buona cognizion di lingue, voglio 
dire della turca, arabica, e perlìana; pe- 
rocché altre non ne fapeva. Egli era an- 
che Poeta, e fcriveva molti verfi: le rime 
gli riufeivano facililfime in quelle tre lin- 
gue. Miente manco egli s’impiegava col 
Signor Muradgea , per lo che ebbe occa fid- 
ile di lludiar la Storia del Paefe. Egli eru 
parimente maeftro di lingua dei regio Se- 
gretario, Signor di Heijlendanii quelli co- 
minciò forfè due mefi più tardi di me, ma 
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d’ allora in poi fece del gran progrcflo ; 
ancora ha egli imparato da un maeftro di 
lingua turco a fcrivere , e adeffo egli fcri- 
ve meglio che neflun altro orientalifta in 
Europa, toltone il Signor le Grand in Pa- 
rigi, che io m’abbia inai villo. Dopo 
venne la pelle, ed interruppe, fui più bello 
appunto della noftra carriera, il noftro la- 
voro, ed ora ha la morte rapito il noftro 
ftelfo buon maeftro. È egli da maravi- 
gliarli , che noi damo afflitti e malinconici ? 

A dirittura in quello momento, che vo- 
glio chiuder la lettera, giugne la notizia, 
che la pelle, di cui fi è detto di fopra', 
che in Pera fi era rifiata , fcorre ancor fu- 
riofa in Coftantinopoli , e che particolar- 
mente molti fervi, ed ufficiali della Porta 
ne fiano alfaliti. Qui vedete di quanto 
corta durata fia Hata la noftra fpcranza . 
Vi fi aggiunge, che la cagione, per cui 
. pareva , che la pelle folfe in Pera celTata , 
fi era, perchè non vi fono più molte per- 
fone; perocché o che fono morte, od an* 
che andate alla campagna, che però la Pe- 
lle abbia quivi poco, o nulla più da fal- 
ciare. Il Signor ci ajuti , e abbia mifericor- 
dia di quella miferia! — Quelle fono le 
novità, che girano adetfo, e le più frefche, 
che fi poifano il giorno prima della par- 
tenza della Polla in quello ameno ' luogo 
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avera . Se domani ne vengono delle, più 
recenti ancora, io Ho ancor fu quella car- 
ta luogo per due o tre partite . Io defide- 
ro, che non ne capitino, e che mi rifpar- 
mino la pena di fcriverlei perocché altre 
che tri Ile nuove , non vengono da que- 
llo Paele. 

; LETTERA IL 

Tarapia , a' $ di Settembre , 1778. 

, * T 

* * , * * 

B Enchè fiano oggimai quali tre meli, 
che io fono llato qui del continuo 
in campagna, non vi ho fin ora ferino nep- 
pnr una volta fola alcuna cola di quelle 
faccende, in cui il contadino fi è in que- 
lli contorni per tutto quello tempo princi- 
palmente occupato. La ricolta del grano» 
che adelfo è terminata, non fi attira qui 
un’ attenzione così generale come da noi in 
Campagna: perocché ella non fallì nè dap- 
pertutto, nè con un movimento così gene- 
rale, nè con tanta quantità di gente, che 
veggafi più mietitori andar dietro, o al 
paro fecondo 1’ ordine, 1’ uno mieter il 
grano, l’altro raccoglierlo, un altro legar 
covoni, un altro da capo mettergli a muc- 
chio, un altro ancora trafportargli , e fra- 
ncargli nel granajo, e così decorrendo. 

Ancora 
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Ancora qui non lavorati con una cosi uni- 
Vedale e vifibile aiììduità in un colpo fo- 
lo, quali a gara, fu quelle valle campa- 
gne, come da noi: di cosi belle ville H 
manca lei tutto in quella JEtegione. La 
vendemmia, che cade un mefc dopo, è qui 
piu uni vedale, come pur la coltura delle 
viti piu florida j l’agricoltura alfoppollo gia- 
ce intorno a Collantinopoli in decadenza. 
I continui , e facili trafporti de’ viveri sì 
dai fettentrione che dal mezzogiorno han- 
no refa la coltura de’ campi, fe non foper- 
chia, almeno poco profittevole i la coltura 
della vite e bensì più in voga, ma la noli 
è però a un gran pezzo tale, quale potreb- 
be, e dovrebb’ edere . Imperocché la na- 
turai lìtuazion del Paefe, che confille in 
lunghi rilevati tratti e colline, pare che 
Cu dellinata per le più belle vigne, le qua- 
li fotto un altro governo farebbero fenza 
dubbio diventate così magnifiche, e per 
gli vignajuoli così vantaggiofe, come quel- 
le in Francia, ed altrove, dove l’Arte & 
così folennemente corfa in ajuto della Nai 
tura per provocarla a riccamente guiderdo- 
nar la fatica, e la follecitudine dell’ Arte- 
fice . 

Ma io avrò forfè in altro tempo occai 
fione di parlare della coltura delle viti, e che 
fc la efercid in un Paefe, dove il vino è 
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A tutti gli abitanti rigorofamente proibito: 
adeflo voglio fermarmi col grano, di cui 
fe ne fa il pane. L’ agricoltura pare, che 
cui dopo P ultima guerra coi Rulli, che 
fu terminata P anno 1774, fiali avanzata : 
prima d’ allora fi trovava Polo di qua e di 
là alcuna pezzuola di campo in una valle, 
od in un colle, od anche in un o l’altro 
giardino, che la coltivava forfè qualche 
povero Greco, il qual non era mai ficuro 
di mieterne il grano, perchè fi avrebbe po- 
tuto Tempre fenza interruzione temere le . 
prepotenze e le ufurpazioni dalla parte di 
un più Forte, che aveffe avuto il piacere 
di farvi pafcolare i fuoi cavalli e muli. 
Perocché così va la bifogna in quello Pae- 
fe, e da quella Porgente featurifeono tutti 
gli altri mali , particolarmente ciae il Paefe 
comparifce così rovinato, come fe folfe in- 
teramente deferto. Adelfo halli in quella 
Regione cominciato ad attendere più all’ 
agricoltura , il che ha avuto per fondamen- 
to quella naturai cagione, che il grano 
era diventato più caro} quello incoraggiò 
i contadini a doverli appettar della ricom- 
penlà perla loro fatica. Durante P antece- 
dente guerra il grano montò una volta ad 
un prezzo così alto, che collava cinque 
volte & più, che in addietro; perocché il 
tfalporto de» viveri fu dalla parte del Mez- 
, zogiorno 
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fogiomo impedito dalla Flotta’ ruffa giacciw 
te nell* Arcipelago: nel Nord all’ incontro 
divorane gl’ incredibili numerofi eferciti tur*, 
chi tutto ciò, che altramenti trafportavalì 
qui d’ordinario dal Marqegro.i Perocché^ 
di una cosi grande, benché indifci pii nata 
Armata fi può per lo meno con ficurezzf 
dire ciò* che cantò il Poeta; ^ 

• *. *{•’**'. 4 •' «, ?• j » . * * *’ ;, 3 - 

Nos numeri fumus , £•? fruges confumere nati * 
Venuti al Mondo lol per far letame 

(. l i 1 . 1 :'"0 ‘ * ; *03 

Una mefura di, tormento, detta Kile , che* 
debbe ordinariamente pefare 20 Qke , ma, 
che però fi iuol tenere fra 18 e 22, fgcon.* 
do che il grano è più;,o manco lecco* 
(un’Oka.fa a dirittura 400 Dramme, op-i 
pur 100 Loti» in confeguenza più di trq 
marche olire) colta va al tempo del Sul-* 
tano Mahhmud , di cui parlali qui com4 
dell’età dell’oro, fidamente ao Para , ch^ 
importavano una mezza Pialtra, ed ancor; 
meno: col tempo montò quelto ftelfo Kilt? 
a 100 Para, o fia a due Pialtre e mezzo * 
il che era cofa del tutto iiiudita; anzi ei 
fu pagato per fino 4Pialtre, . Ma!’ la fac^ 
cenda non durò molto} perocché i mercan* 
ti francefi cominciarono a foitenere’ per il 
loro proprio interefle Coftantinopoli con 
grano s non con fora Itiero, (perochè vuoili 
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lfòtar<f, che la Turchia ha degli aditi cosi 
Eiguardevoli , ch’ella non ha mai >• bifogno 
di vettovaglie degli altri Paefi; all’ incontro 
parte tutti gli anni da quefto Impero molto- 
grano per lspagna, Francia, Genova, *ed 
altri Paefi) ma fu da altri luoghi della 
Turchia e della Grecia trafpottato qui, 
particolarmente da Salonichi in : Teflaloni- 
ca, dove crefce molto formento; dalla Mo- 
rea> e dalla Caramania; e rifo dall’Egitto- 
Molte centinaia di iVafcelli mercantili fran* 
cefi arrivarono qui in un colpo carichi di 
grano-, quindi la provvifione è fiata quif 
é y allora in poi continuamente così grande * 
che ancor durante la guerra il prezzo cad^ 
de, e il grano allora non fu molto piùf 
caro che fia adeflo dopo terminata da granf 
tempo la guerra ; perocché ancor oggigior-: 
no cofta un Kile di mezzano formento fo, 
©d al più 60 Para , od una Piaftra e mez-2 
20, il che a un di predo è tre volte piò 
caro, che non faceva in addietro ; per il 
più fino formento fi pagano adeflo perfino 
due Piaftre. Una Piafira è in moneta 
fvezzefe, fecondo il corfo prefente tanto, 
quanto fette e mezzo in ottotaleri, moneta di 
rame, o fia 14 in if buoni groffi moneta 
imperiale. Ella non è forfè cofa immerite- 
vole l’oflervar qui, che fi deve per ogni 
(tomo annualmente computare 12 Kile di 

grano 
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gfariosda far pane* con 10 può egli, appe- 
na ^fcapblarla: quello può fervire per metter 
al cófronto le fpcfc.per lo fòllcgno della vita ' 
quì'j 64 in altri luoghi, e per giudicar del 
prezzo' ideile* cole ; perocché quelle lì rego- 
làtio gbneralmcnte fecondo il prezza del pa- 
ne é.Qra fe annualmente fono per un no- 
ma Tichiefte 18 Piaflre femplicemente per 
lo pane,' dovecchè una volta badavano lb- 
larpente 6, puoffi da quello conchiuderc, 
quanto alto fiano montate le altre merci 
ancora. La carèdia' deriva da più caufe, 
ma particolarmente dal molto cattivo dena- 
ro, chef la Porta la adeflb melTo in corfo, 
come pure datks tiranniche oppreffioni e 
gravezzé, che i Turchi debbono da’ Coman- 
danti, che fucchiano il loro fangue, Ap- 
portare.." La careftia del grano procede 
inoltre dall’ impedito tralporto , e quello di 
nuovo; dall* infelice flato della Crimea; da 
quivi, come pur dalla Moldavia, e dalla 
Valacchia veniva qui prima molto grano, 
c adeflb' niente af&tto; perocché le Flotte * 
ed Armate turche attirano a fc nella guer- 
ra, adeflo di nuovo rifufeitata, tutto il gra- 
no per lo Marnerò;) per quello non viene 
qui niente di là. ìli continuo vantaggio 
di una cosi neceflaria merce ne ha refo 
qui facile lo Ipaccio , e per lo feemato traf- 
porto il prezzo fi è alzato; quello ha di, 

C f nuovo 
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nuovo avuto il naturai effetto, che haffi 
in quella Regione cominciato a coltivar il 
campo più, che per lo pattato} e col tem* 
po fi potranno qui vedere le <più> belip 
campagne, dove adeffo- altro non \vedq 
che i più brutti monti, e colli di cieli 
ci, e cefpugli ricoperti:: ' Halli «già di 
qua, e di là dato principio a piantar fin 
ai fatti luoghi pendìi* cui la natura-] ha 
pi ut otto delìinati per le viti ^ dfci campi j 
per cchè qui non fi può afpettàr «.neffup 
faggio difeernimento, o. calculo dal Gover* 
no, o dagli Ufficiali, e molto manco dal 
Contadino, ma vuoili conlidèrargli: tutti , 
come fanciulli, o pure come Scojarotri* 
e tutto l’Impero turco * come l’architettato 
principio di uno Stato * eh* ebbe f la mira 
di abbandonar il ttu© fiato naturale*, ma 
che ciò non ottante rettò pcr : la maffimà 
parte iti quello i e fecondo la mia perfua- 
lìone direbbe!! 'troppo, fe .fi,;. voi elfo 
onorarlo di un nome di i mezzo, e Idi* 
re, che il Governo turco ftia in mezzo 
tra lo fiato di natura,-, ed uno Stato, polis» 
tico ben fondato . Quella innocente', fem* 
plicità fe la ritrova in tutti i punti; -'L’ap* 
parecchio di ciò, che forma i primi, e piò 
gran bilogni dell’ uomo pare, ch’ei fia qui 
ancora di quella cofiituzione , come lo era 
pretto i noliri primi progenitori, 0 vaga«s 
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bon di Patriarchi. La gioja indicibile, che 
io Tento, quando in’ abbatto in ittrane, 
e quali al par dei mondo vecchie cottu-» 
manze, ha fatto, che io, il qual per altro 
mi do poca ,briga dell 1 agricoltura , abbia 
ciò non ottante prelò qui in campagna al- 
cuna volta di vitta la loro Tempi ice ma- 
niera di tribbiar il grano: — tribbiar il 
grano? o come debbo io altramenti nella 
nottra lingua elprimere la loro , maniera di 
feparar il grano dalle fpighe ? perocché qui 
non fi hanno nè trebbie, nè aje di alti, 
nè granai ed E uno Svezzefe potraffi for r 
mar un’idea del batter il grano, fenza tutti 
quelli requifiti? Così alla gente di quello 
Paefe riufciva iftelTamente difficile il capir 
la nottra maniera, quando io ne parlava 
con loro , come lo riefee a noi il rappre- 
fentarci la loro.’ Quando io deferiveva lo- 
ro i noftri grandi grana;, le noftre belle, 
€ pulite uje, etti non potevano trattenersi 
dal ridere dalla fatica e dalla Toperchia cu- 
ra, che noi v’impieghiamo, e che noi così 
guaftaffimo legnami da fabbrica, affi, e pan- 
coni, e che coftruiffimo così dispendio!! 
edifizj, perchè effi qui non adoperano in 
tutto il loro trebbiare niente più, che due 
eftremità di panconi. Quando io dico lo- 
ro, che noi battiamo il grano con treb- 
bie, effi fi {paventano di un così terribile 
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lavoro, e maravigliantì, come cr' ìian uo- 
mini, che poiTono durar una fatica, che 
qui (lanca e cavalli e .bovi. ’ Ancora mi 
domandavano, come i vicini potevano fop- 
portare un fracalfo così formidabile^ che 
un numero di trebbie, le quali fbno alcuna 
Volta armate di ferro, cagioifa da noi fo- 
pra una rimbombante, e di fottio vùota aja 
di affi. Imperocché i Greci del * noftro 
tempo fono ancora al giorno d’ oggi molto 
limili a que’ di Sibari, e di Taranto, o 
chiunque eglino fiano altramenti (lati, i qua- 
li ‘avevano proibito a tutti i fabbri ferrai, 
e calderai di abitare nelle loro Città, affin- 
chè non inquietaffero di giorno i loro dili- 
cati orecchi, c avevano banditi tutti i gal- 
li dal Paefe, per non edere nel loro dolce 
Tonno dillurbati di notte . 

Il batter il grano qui va anche molto 
quieto appena fe ne lente il menomo Tuo- 
no. Il grano vien diltefo (opra la nuda 
terra, e tutto a ciclo aperto, così che 
tutto il (ito deferiva un circolo di forte 
30 in 40 paffi di diametro j poi vi (trafei- 
nano fopra la loro pefante macchina dà 
trebbiare, eh’ è tirata da cavalli, o buoi. 
Quello non è altro, che un pajo d’ dire- 
ni ita di panconi congegnate infieme, le 
quali fono tagliate in guifa, che dalla par- 
te anteriore (tanno un tantino in alto; e(H 
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fi rafTomigliano il più di tutto alle corna 
di una Slitta » perocché come quelle , il 
piegano que’ due corti panconi avanti in 
alto. La parte in fondo affatto è dapper- 
tutto armata di acute , e taglienti pietre 
focaje , o ciottoli , che ferrati gli uni con- 
tro gli altri, come in certe file fecondo la 
lunghezza dei pancóni , fono fodamcnte con- 
ficcati nel legno: Altri fe gli può rappre- 
femare come il fondo di una Slitta lun- 
go a un di preflo tre braccia fvezzefi, e 
largo un braccio, armato dt ciottoli difpo- 
fti in file. Con quella macchina fi gira 
intorno fopra il fito , fin a tanto che ogni 
cofa infieme, s: paglia, che fpighe rellano 
parte dal tagliar delle acute pietre, parte 
dal continuo calpcltar delle beltie gramo- 
late , e fraftagliate , tanto che allo- 
ra non fi ravvifa più neffuna fomiglianza 
nè colla paglia, nè colle fpighe, ma il 
tutto comparifce, come una corta paglia 
tritata e battuta. Quello fi spazza poi in- 
ficine in un mucchio, e quindi fi fventa, 
non in maniera, che il grano, come da 
noi , fi getti orizzontalmente con una pala 
da un canto all’ altro dell’ aja, ma fe lo 
getta o fpandefi per mezzo di una forca 
con Speditezza alto in aria. Quella ha 
quattro branche , che fono alquanto larghe 
per gettar in alto il mifcuglio delia trincia- 
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ta paglia e delle ipighe',' t allora il vento 
ne porta via feco un lungo tratto, il gra- 
no poi per la fua gravità refta indietro, e 
cade fui luògo, quindi quello lavoro può 
anzi chiamarli un gettar e fparpagliar in 
aria, che uno (ventare; e’ vi li richiede 
ancora un vento alquanto forte; perocché 
quando l’aria è tutta quieta, non li j?uò 
intraprender quella faccenda. Mà fe il 
vento foffia forte , allora il grano fi folle-' 
va folamente un poco in alto dal luogo, 
cioè tanto, che il vento pofla coudùr via 
la paglia e le fpighe; s’egli fofTra poi pia- 
no, allora fe lo getta più in alto. Ora 
feparato che fia in quella maniera il gra- 
no dalla più grolFolana tritata paglia, © 
fpiche, prolegueli nella (leda guifa con una 
pala,. e gettali con quella il grano in alto, 
per fepararne la pula, e le più corte eltre- 
mità della paglia rellatc indietro: la pala 
ha un manico lungo, perocché lo fvenra- 
tore Ha in piedi , e va curvo , il mucchio 
di grano lo ha egli avanti di fe, e il ven- 
to alle fpalle ; in quella maniera ei getta 
in alto il grano, e continua così molto 
fpacciatamente; così fi debbe ancora fpiega- 
re l’ illromento, che nella Bibbia chiamali 
pala da gettare. Dappoiché “il grano è 
flato così dalla paglia, dalle fpiche, e dal- 
la pula feparato, fe lo fa correre per una 
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fptctc di vaglio grolfolano affatto, il qual 
è fatto di pelle , ed ha dei buchi grandi 
e rotondi, per nettar allora meglio il grano 
dalla terra, dalle pietre, dall* immondizie , 
dalla fabbia , dal grano vuoto, e dalle Tpi- 
ghe non bene {minuzzate ; di quell’ ultime 
non ce ne rellano molte , e le vengono dopo 
fparpagliate fui campo. Ora paflato che 
fia per cotefto vaglio il grano , fe ne pren- 
de un altro più fino, per interamente net- 
tarlo . La paglia tritata in un colla pula, 
e le fpighe vien raccolta in Tacchi , e data 
da mangiar alle bellie, ed è già preparata 
in guifa, che la non può elfere ulterior- 
mente fminuzzata. Quella fi è tutta l’o- 
perazione: io ve P ho cosi accuratamente Icrit- 
ta , per rendcrvela chiara e diftinta , con- 
cioflìachè voi non abbiate avuto neflun’ oc- 
cafione di vederla . Io le no re flato mara- 
vigliato , che i ciottoli (lederò così fermi 
nel legno: ma quello avviene, perchè elfi 
vi vengono ben battuti dentro con mazze 
di legno , e con alcun poco di ferro , per- 
chè la parte acuta delle pietre non polla 
venir danneggiata * e dappoiché ci fono ben 
battuti dentro, vien la macchina da treb- 
biare, cioè le due commefl’e grofle affi ar- 
mate di ciottoli, gettata nell’acqua, per 
cui il legno pullula, e le pietre tanto più 
fi raflodano. Qyelta slitta da trebbiare 
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chiamali in lingua turchefca Dogett o Do- ? 
jen ; perocché cosi il pronuncia quella pa* 
rola . ( Secondo quéfta regola ferivo tutte . 

k parole forelliere, quando me ne capita- 
no, del che io v’.avvifo quella volta -per 
lempre.) La parola propriamente lignifica 
Verberans , e Tuoi efler tradotta per Flagellimi. 
Quando con quella macchina fi gira intor- 
no, vi fi mette fopra qualche gran fafTo , 
e il condottier ancora vi monta fopra , per 
accrefcere il pefo , affinchè i ciottoli portano 
dappertutto fopra il luogo tagliare: alcun» 
volta vengono ancor delle donne , e dei 
fanciulli per farvifi tirar intorno per diver- 
timento, i quali fi collocano fopra quella 
slitta da trebbiare, fecondo la foggia, con 
cui qui dalli a federe , colle gambe incro- 
cicchiate . Ella è tirata o da cavalli, o da 
tuoi: tal volta girali con due di quelle 
slitte l’una dietro all’altra fullo delTo luo- 
go , perchè la trebbiatura riefea 1 tanto pièr 
fpedita , e perchè le bedie, che tirano, 
fi nanchino manco . ( > Egli è di rado , che 
in un giorno fi porta venir a capo della 
trebbiatura più , che in un fito folo: fpefle 
volte bifogna ancor ripigliar una parte dello 
{ventare il giorno apprelfo; e benché il gra- 
no giaccia per tutta la notte fenza elfec 
ebiufo dalla menoma fiepe in campo aperto,- 
non c’ è efempio , che netfuno lo rubi * 
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It proverbio i l’occafione fa il ladro, qui 
non riefce dunque vero. Perocché di que- 
lla magagna non ne hanno partecipato le 
Nazioni levantine: bffogna in loro onor 
dire, che il furto» 1* affalimento , il tagliar 
borfe in iftrada, o nelle folle, il furto do- 
meftico ec. fono da loro appena conofciu- 
ti; ma all* oppofto le violente ruberìe con 
mano armata, le fecrete trufferìe con frodi 
e ftratagemmi come ne’ conti , ne* traffici ec. 
non fono niente di raro. Le prime le 
riguardano come prodezza e coraggio, lo 
ultime poi come fagacità ed aftuziaj do- 
vecchè tutte le ruberìe le riguardano per 
infamatorie , perchè quelle fi efercitano fen- 
za faputa altrui: onde da queflo canto al- 
tri è in quefto Paefe interamente al ficuro. 
Un mercante può di giorno lafciar aperta, 
quando egli fe n’ efce , la fua bottega , len- 
za paura, che vada perfa alcuna cofa, quan- 
do anche vi fi ritrovafTe là dentro tanto 
denaro, gioielli, utenfili d’oro, e d’argen- 
to: ei tira folamente uno filo, od uno 
fpago attraverfo avanti l’entrata, in fegno, 
ch’egli fia ufcito; ma la porta egli non lt 
chiude, ma» la lafcia con -tutta la ficurezza 
aperta. Quando i Turchi vogliono defcri- 
ver il loro abbominio contro i Ruffi, an- 
numerano d’ ogni forta difetti, che butta- 
no loro in faccia, ma in fine addicono* 
Tomo VI* D come 
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come la più Forte prova di Ufi* terribile 
barbarie, eh’ effi Ipingono la trillezza lorc> 
tanto in là, che tagliano le borfe, e che 
rubano alla gente perfino Tulle ftrade, an- 
zi nelle Chiefe (Ielle. Quello vizio accref- 
ce ancora fuor di modo il loro difprezzu 
verfo le altre nazioni franche. General- 
mente quella è una rilevante prova della 
nazionale loro_ maniera di penfare. Ma io 
fono troppo in prclcia sbalzato dall 1 Econo- 
mia alla Morale; qui propriamente s’ ap- 
partiene, che vi parli delle gabbie, con cui 
jfi legano i buoi, quando tirano la detta 
macchina da trebbiare, perche non polla no 
mangiar il grano: quelle fono delle piccole 
rotonde corbe telfute di ramelle, come di 
falici ec: si fatta corbellina s’adatta al mu- 
fo del bue, e le gliela lega con una corda' 
fopra U teda, o fopra il collo. Quello dà 
lina -chiara- rapprefentazione delia legge di 
Moifè, la qual proibifee di legar la bocca 
al bue, che trebbia; il che. ahche nell’Eto- 
Jia, e nell’interno dell’ Alia vien perfetta- 
mente ofTervato, dove per compaflìone ver- 
fo le beftie sì fatte gabbie non fi adopera- 
no, ma fe le Jalèiano mangiare* finphè vo- 
gliono.. Così fallì ancor qui coi cavalli: 
a quelli non vi li lega» quando trebbiano, 
neffuna mufoliera ; io «me he fono informa- 
to del motivo,. per cui qui facciali un’ap- 
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parentemente parziai differenza: mi fu;ris< 
porto, che il cavallo non mangiava tanta, 
tome > il bue, onde che il danno era 
minore. Nella Grecia, e nell’ Ifole dell* 
Arcipelago non fi fa ufo di alcuno ftromeuto 
tagliente, ma (blamente dei buoi, i quaty 
colle loro gabbie al mufo un dietro all’ al- 
tro girano intorno lui grano, e lo calpè-’ 
ftano. Io ho notato, che qui fi adopera, 
per gli buoi un giogo molto pefante, grama 
de, e che non giova a niente, per cui re-; 
rta molto premuto il collo delle bcllie: 
mio giudizio anche quello fi è" il miglior* 
mezzo di -amanfar e domare gli sfrenati ? 
tori. Quando io vidi ed alzai quelli ter-o 
ribili pefanti gioghi, mi parve che fomtni-' 
uiftradero iti ordine a tante maniere di di-' 
re, che negli Antichi si latini, che greci 
Scrittori s’ incontrono, un nuovo lume.; 
Tante volte mi fono it> augurato di aver 
qui in campagna prelfo di me la bella edi-r 
zione degli *Scriptorum Rei ruftica venuta 
aHa luce in Germania: io fon certo, che 
quell’ opera potrebbe da tutto quello, che! 
incontrali in quella campagna, ritrar mol- 
te dilucidazióni .""Io non voglio qui par- 
lar dell’ Ebraico per non par«* in una' Let- 
tera troppo dotto. Voi vi ricorderete, len- 
za che io vi ajuci, del certo, quanto fpef- 
fo venga nell’antico Teftameuto parlato di 
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tjn - premente e rigorofo governo , fotto i! 
nome di un grave e premente giogo, co- 
me pure delle maniere di dire: render più 
grave, o più leggiero il giogo, romper il 
giogo della loro fuma ec., il che tutto dai 
gioghi leggieri, come vengono adoperati m 
ìsvezia, acquieta poca fpiegazione, dove 
fub jugum mittere è nei noitri felici tempi 
diventata una frafè ftraniera. L’ ufo, co- 
me da noi altri, di guidare con briglie 
intorno all’ orecchie i bovi, non fe lo ha 
nè qui nè in Italia ec. , ma fe gli caccia con 
un lungo battone, la cui punta è general- 
mente ferrata di un’ acuta punta d’ ago , 
con cui fi punzicano i fianchi al bue : que- 
llo fi è il battone del guidatore , di cui li 
^arla, e il pungiglione, contro il quale egli 
è difficile il leccare, o per dir meglio, il 
recalcitrare. Redini qui non fe ne adope- 
rano; perocché non fa d’uopo temere, che 
il bue poifa con quel terribile pefante gio- 
go fui collo correr in troppa fretta, ma 
tirali avanti così: all’aratro ftelfo fono I 
buoi così avvezzi, e ad andar dritti da fe 
nel folco, che non fa meftieri indirizzar- 
gli: fole nel voltare il contadino fi fpiega 
col timon dell’aratro, e punzica colla lun- 
ga ftretta pertica, o cot battone del guida- 
tore accanto della tetta di quel bue, che 
debbe voltarli il primo, e così egli lo ferma. 
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c indirizzalo } perocché il vinicattro è còsi 
lungo, ch’egli arriva dall’aratro fino alici 
tetta dei buoi . Io pollo provare, che gl’if. 
raelliti , e gli Ebrei facevano lo fteilb: eifi 
non avevano fittamente 'di sì fatti gioghi* 
vineaftrt cc. , ma anche una slitta, od ittru- 
mento da trebbiare j io Ipero, che voi mi 
crederete fulla mia parola, in contraccam- 
bio vi rifparmio io occhi ed orecchie còl 
non ttchiccherarvi giù qui più parole c ca- 
ratteri di mottruofo fuorip ed : apparenza^ 
che ripreienterebbero i nomi ebraici di 
quelle cole. Egli vi sarà certamente più 
grato di laper il proprio tempo della ricol- 
ta in quetta Regione: quella dà nello Refi- 
fo tempo un’idea del Clima. Se io sfotti 
Botanico, vi fchicchererei giù un Calendd - 
rìiim Flora, per quanto difficile fotte il laf- 
lo, per amor dell’ incottanza de’ tempi’, 
compiuto e ficuro: perocché quella fi è la i 
cagione, che le Ragioni di un anno, pa- 
ragonate a quelle di un altro, fono così 
diluguali: alcuna volta fpunta un fiore mol- 
to per tempo, quali nell’inverno, quatido 
quello è mite, il qual fiore un altro anno 
comparifce di primavera ec. Frutta, pian- 
te, e grano tengono ciò non ottante die- 
tro ad una regola molto uniforme . L’ or- 
zo, e l’avena fi mietono a un di pretto 
alla metà di Giugno, e di là forfè a die- 
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€* giorni, od alla fine di quello mele mie- 
le lì il {oriento . La lèminagione cade tèm- 
pre nel Novembre j in quanto poi s’ afpet- 
;ta all’avena^ e all’orzo, altri fi regola fe- 
condo il terreno: fé quello è lécco, tèmi- 
,nanfi anche quelle due fpecie di Novembre 
;verfo lo Hello tempo, che il fermento ; 

egli è poi molle e bailo , vi fi lemma di 
*Febbrajo : perocché l’umidità, che per le 
„ molte piogge d’inverno lempre s’aumenta, 
guaderebbe, fe fodero feminati, l’avena 
e 1’ orzo: ma nel terreno fecco ogni cofa 
vi da molto bene d’inverno, e però il 
Novembre è il tempo il più ordinano, che 
lì (emiliano qui orzo, formento, avena, e 
pifelli ancora, e favej legala qui non ce 
11’ ha, d’ alcuni gambi di qua e di là m 
poi tra il formento* L'avena ancora non 
è dui molto frequente j fe la d» da man- 
giare ai bovi, ed alle vacche: l’orzo è per 
cavalli, e (blamente il formento le lo 
adopera a far pane. Io ho addotti i men* 
aionati tempi fecondo il calendario .jiuovo, 
benché in quello Paefe tutti gli abitanti 
cridiani, cioè quelli, che fono fudditi del 
Paefe, come Greci, c Armeni, fi regolino 
fecondo il vecchio, il quale computa un- 
dici giorni più tardi : ,anzi i Turchi lleifi, 
i quali per altro fi regolano in ordine all’ 
anno loro, alk ìfcfte» all’ entrar in uficj, agli 
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appigionamenti, agli affari, fecondo la Lu- 
na, adoperano ciò non ottante nello ftdfo 
tempo ancora quel calendario greco in tut- 
to ciò, che dalle (tagioni dell’ anno dipen- 
de, come in certe cariche, che annual- 
mente a vicenda lì mutano, nel far vela, 
e nel ritorno delle Flotte e cosi difcorren- 
do. Anche nella leva dell' annua taglia 
perfonale, e delle contribuizioni dei fuddi- 
ti criltiani lì prefe- Tempre per' lo paffato 
regola dall’anno folarei folo d’ alcuni anni 
in qua halli prelfo i Criltiani cominciato 
coll’ anno lunare; perocché così la Porta 
ogni trenta tre anni guadagna un anno di 
più-, ed accrefce così con un computo di 
quella fatta a fpcfe de’ Criltiani le Tue en- 
trate. • La mietitura del , grano fallì' qui 
con un falcetto, perchè fonci molti luoghi 
elevati; nell’ Etolia poi, e dove la campa- 
gna è uguale, e piena, fi adoperai come 
da noi, una falce* Il grano tagliato fi 
lega in covoni, e trasferifcefi dal campo al 
luogo ,* dove debb’ eilér trebbiato, portato 
generalmente da cavalli; quivi fi ammalia 
in gran biche i come i noltri mucchi di 
fieno, o di paglia. La piazza da treb- 
biare è comune: di quelle oiàzze ce n’ ha 
generalmente in poca diltanza fuor d’ogni 
Villaggio, e Città; fuor di Tarapia quella 
piazza- è fopra una bella colliua, dove c’è 
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una veduta amena , e foffiaci del continuo 
rnoito forte il vento del Nordi perocché 
quella coliina è confiderabile , e giace a 
dirittura nel bel mezzo in faccia all’ im- 
boccatura del Marnerò; per queflo motivo 
ella torna molto comoda per ifventare il 
grano; la piazza ftefla s’ afpetta alla Chiefa 
greca piantata quìi nel villaggio ; quivi tutti 
i circonvicini contadini, e pofleflori di giar- 
dini portano il loro grano, di cui ogauno 
ne fa le fue biche,. Quindi un dopo l’al- 
tro trebbia in certo ordine, ciafcuno nel 
lbo giorno deftinato: prefentemente la treb- 
biatura è in quella regione già terminata 
del tutto: l’ultima mettitura, ch’era d’a- 
vena, era lo fcorfo lunedì o l’ultimo gior- 
no d’ Agofto, (lo fte0b giorno, che fu 
deporto il Granvifire) finita. Io ho già 
raccontato, che la trebbiatura fallì quivi 
iurta nuda terra, ed a ciel aperto; ad ogni 
modo però la piazza ftefla vien prima con- 
venientemente preparata; fceglielì un luo- 
go piano ed uguale, generalmente lopra 
un’ altura ; la terra fi ammacca , c volgefi , 
perchè la diventi dura e ferrata; e le fi 
vuol far bello bello, chiudefi la piazza 
rotonda , o 1’ aja con un piccolo muro arto 
- intorno per tener a dovere i buoi, che 
trebbiano: così fallì nell’Ifole, ma qui, 
dove, ogni cofa va alla carlona, non fi ado* 
l. ; „ perano 


Digitized by Google 


I 


Lettera IL 77 

perano nefluni muri nè piccoli nè grandi 5 
ma preparati 1* aja dal grano in figura ro- 
tonda fopra un fuolo piano, e vi fi gira 
fopra colla trebbia. Qui ti danno ancor 
poca pena di render ben ferrata la terra : 
alcune volte vi crefce la gramigna fullo 
fletto luogo, dove fi trebbia: per fino io 
ho veduto qui trebbiare fopra luoghi par- 
tanoti, prati ec. Se vi fi aggiunge poi 
ancora la pioggia , egli è facile da vederli * 
come facilmente ella potta guadar il grano: 
> con tutto quello il pane è qui ad ogni mo- 
do molto buono e bianco quando però i 
fornaj facciano il loro dovere , i quali qui 
in campagna non vagliono niente: il meglio 
ti è , che uno o 1 * altro Miniftro europèo fi 
prendi ancora l’impegno di provvederne ili 
qualche fito un abile. 11 pane de’ Turchi 
confille ordinariamente in ifchiacciate ro- 
tonde, che fono molto nere, benché fiano 
di farina di formentoi perocché non iftac- 
cianti bene la crufca , e i gufci . I fornaj 
cercano ordinariamente di guadagnare col 
comperar della farina cattiva a buon mer- 
cato , e col vendere ciò non ottante il pane 
inettamente caro , come fe folTe di farina 
abburattata . Oltracciò guadati fpelfe volte 
il grano ne’ magazzini , e non nella treb- 
biatura . Ella è una fortuna (ingoiare , che 
in quella regione piove in tempo della mette, 
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•e della trebbiatura di rado, ma allora t - fa 
d’ordinario bel tempo e asciutto jp'fcj cafo 
anche , che per alcuni giorni pio velie-, co- 
me avvenne quell’anno, i mucchi di gra- 
no fono però così compatti, che l’acqua 
icorre molto ben a bado, e non nuoterai 
'grano; e fé vedelì, che voglia piovere ■; -in 
quel giorno non trebbiali , Queltf Agri- 
coltori qui fono o Greci, o Turchi; Ar- 
meni, che all* agricoltura fi applichino, 
qui non fe ne ritrovano; i più poveri tra 
quelli ultimi fanno nella Città i facchini-, 
e i più benellanti fono banchieri , ficchi 
mercanti , che foprallantlo alla zecca ec. 
Il campo è qui buono , e porta riccamente ; 
la più gran prova di quelto fi è, ch’egli 
vien letamato di rado, e con tutto- ciò 
porta quali ogn’anno: di rado egli ripofa , 
o giace maggefe , come da noi, ma qui 
la terra è tempre tenuta in continuo lavoro; 
un anno ella porta fermento, Palerò ave- 
na od orzo, talvolta fave e pifclli^' e poi 
di nuovo formento, c così via . ■> A me 
non tocca il giudicare,- qual maniera -d’ agri- 
coltura torni al contadino più vantaggila ; . 
hè tampoco io ardifco di rigettare la manie- 
ra di trebbiare , che qui fi tolluma ; certo 
è, ch’ella è molto femplice, e colia affai 
manco, che da noi altri, a voler compu- 
tare granai , aje , mercedi 0 mangiai e bere 
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ai trebbiatori ec. Non lì può * negare., 
che perdei! la paglia per far tati, e per 
altri vantaggi perocché paglia lunga qui 
non fé ne ritrova ; oltracciò da noi altri 
lì può (bar lìcuri, che il grano, quando 
una volta lìa ripolio nel granajo , non lì 
guada, il che in un clima, come il notilo, 
li è il punto principale. 

Dappoiché vi ho dclcritta la femplice ed 
antichilììma maniera di mietere, e di treb- 
biarc, debbo ora farvi alcuna menzione 
del maculare ancora, (fucilo li fa qui con 
mulini a cavallo, de’ quali le ne ritrovano 
le migliaja in Coftantinopoli . Benché nei- 
fun luogo abbia per gli mulini , da vento 
nefluna più comoda lunazione, che quella 
Regione ripiena di molte colline, dove jl 
vento Tuffavi da tutte le parti cosi for- 
te , particolarmente s’ egli viene dal 
Settentrione; non fi ritrova tuttavia in tut- 
to lo ftretto ne fluii mulino a vento; ec- 
cetto folamente predo i Dardanelli, e firn* 
boccatura del Riamerò. Quello lì è da 
capo una prova dell’economia, e del cal- 
colo de J Turchi . Un mulino a cavallo co- 
lia riguardo al primo impianto di mancQ, 
c i materiali fono femplici, ed ella è nel- 
lo ftelfo tempo una collumanza antica: ergo. 
Ma ch’entrate, non voglio dir ricchezze, 
non potrebbe!! mai qui da un mulino * 
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Vento ricavare, che va da fe, fenza che 
ci fia bifogno di mantener cavalli! Ma i 
Turchi non fanno quello computo, perchè 
un tal mulino richiede da principio più 
denaro, difficoltà, e fatica e più arte an- 
cora nello impianto; quindi è, che noti 
fe ne ritrova neppur uno in tutto 1’ Elef. 
ponto, la Propontide, ed il Bosforo, tolto- 
ne lolamente , che in cima e in fondo del 
Canale, c così da Coftantinopoli lontano, 
che nelTuno ha in quella Città un’ idea di 
un mulino a vento. Lo Hello milita an- 
cor in ordine ai mulini ad acqua; di que- 
lli fe ne cercano qui indarno; l’unico, 
che io abbia veduto , forfè a un mezzo 
miglio fvezzefe alla Città, è addfo quali 
del tutto in malora. Un antico collume 
però, il qual certamente cominciò col 
Mondo, non lo polfo qui fotto filenzio 
trapalare: fi ritrovano dunque qui in tutti. 
i Villaggi, e Città di gran mortai di pie- 
tra, i quali Hanno fulle Hrade efpoHi ad 
’jtifo comune : la maggior parte effi fono di 
marmo biaupo o grigio, molto grandi, tan- 
to che non fi lafcianoi meno grandi fmuover , 
e reltano del continuo nel luogo, dov’ elfi 
fono Hati una volta collocati . Effi con* 
tengono più di un braccio cubico fvezzefe, 
t nel mezzo avvi fcavato un gran buco., 
profondo, dove con una gran mazza di legno 
\ fi 
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ù batte e pedafi il grano, per feparar dai 
grani fteffi i gufci o bucce: a tal fine s’in- ' 
umidifce alquanto la fera antecedente il 
grano, e poi con tutu la forza vien egli 
pedo e battuto in quefto mortajo di pietra , , 
finché vanno via le fcorze. Dappoiché i 
granifono in quella maniera purgati, pof- 
fono o elfer adoperati , come grano d’ orzo, 
in certe vivande turche, o che l’infran- 
gono e minuzzano poi fui mulino , tanto cho 
ne vien fuori ciò , che da noi altri , come v 
io credo , fi chiama grano minuzzato . Qui 
non s’ intende 1’ arte di fcparare per mezzo 
di un mulino le bucce dai grani, che noi, 
come mi pare , chiamiamo triturare ; ma a 
tal effetto fi fervono di un così fatto mor- 
tajo, e della mazza; quefto fi fu fenza 
dubbio il primo provvedimento, che tro- 
varono gli uomini , di preparar il grano , 
e renderlo mangiabile. Da quella tal pila 
o mortajo ha certamente l’antico Dio Pi- 
lumnus il fuo nome, il quale è cosi anti- 
chiffimo, che vien riguardato per il primo, 
che abbia ritrovata l’arte di macinare* il 
grano; dirò meglio, l’arte di pollarlo nel 
mortajo: da qui derivano ancora pifior , pU 
Jlrinunt ec. Noi abbiamo Tempre da noi 
altri filofofato fulle prime e più antiche in- 
venzioni : ma predo le Nazioni levantine ne 
fono Tempre continuamente retiate delle 

reliquia». 


bigitized by Google 


61 Lettera II. \ 

Ecìiquie, alle cui tracce fi può tener dietro, 
e con ciò ritrovar di nuovo le più antiche 
colhimanze : perocché da quelle erte non 
iì dipartono nè così facilmente, nè così 
da lontano , come noi , tanto che da noi 
altri fono difficili da fcoprirfi . Aderto chiu- 
do la mia lunga lettera ; ma finché vivrò , 
re fio ec. 

P. S. Perocché io ho aderto fcritto tanto 
dell’ economia ruilica , debbo far menzione 
di un illimitato, ed infallibile mezzo di 
prefervar il grano dai vermi. Io non l’ho 
veramente imparato dai Turchi, ma tutta- 
via ei quadra qui in quefio luogo. Egli 
è un fecreto , che vale parecchie centinaia 
di migliaia di Scudi , ed è meritevole dei 
ringraziamenti del Pubblico, e di tutti gli 
Economi, lo lo ritrovai di recente in un' 
Giornal italiano, che viene alla luce in Mi-' 
la no: Scelta di Opufcoli inter cjfan ti , tradotti * 
/in -varie Lingue, in Milano 1776. , riferito' 
nel Volume decimo fettimo, come un fe- 
ereto: fi gettano dei gambari vivi o morti 
iui mucchi di grano; quefii {cacciano i 
vermi in guifa, che fra poche ore prendo- 
no la fuga, ed in due o tre giorni non fe 
ne trova più un Polo tra ’l grano: nè ven- 
gono addotte delle ficure prove tolte dalla 
Gaiette iT Agri culture , de Commerce &c. 
Così parimenti -i gambari appiccati agli 
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ulivi gli prefervano dai vermini, dagli en- 
tomati,dai Torci, dalle talpe, e così dis- 
correndo.. I gnmbari, come hanno perfo 
il loro odore, debbono edere rifatti con dei 
frefehi. Bifognercbbe ben provare da noi 
quefto femplice e facil rimedio contro le 
ruche , che recano tanto danno. Io non 
fo , Te quefto fecreto fia noto da noi -, ferie, 
eh’ è (lato già introdotto dal noltro gran- 
de , e non mai abbaftanza pianto Linnéo 
Ah ! che sfinimento non è mai il mio , 
quando ridetto, che P Europa ha , d’ alcu- 
ni pochi meiì in qua' perduti divelli de’ 
Tuoi più grand’ uomini ! La mia cara Patria 
cominciò la prima a reftar priva del Tuo 
aflolutamente necedhrio Linneo $ a quefto 
tenne dietro il grand’ Hnlier , poi Voli tire , 
quindi il gran Piti , Lord Chathaw , » 
adeiìò ultimamente RouJJeau: cinque memo- 
rabili perTonaggj in così breve tempo: que- 
llo tanto più mi commove , quanto io gli 
ho tutti perfonalmente, e di (tintamente co- 
lmici uti , dal Signor Piu in poi, il quale 
era in campagna ammalato , quando io era 
in Inghilterra ; intanto io imparai ad ogni 
modo a conofccre la Tua Famiglia , ed ebbi 
1’ onore di pranzare con Tuo figliuolo, colla 
Tua figliuola , e Tuo genero , Lord Mahon . 
Sic pcrit gloria Mundi ! Così predo Tc ne 
dipartono i gran perTon aggi ! Tanto grandi^ «• 
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che piccoli barino continuo motivo di 
clamare : homo bulla ! e benché fi ritrovino 
mezzi contro gli altri vermini, non fé ne 
può inventar uno contro quelli , che divo- . 
rano finalmente l’uomo, fè io n’eccettuo 
(blamente quello folo , che ci olire la for- 
za della Religione , la quale ci confola , 
che noi damo nati uomini, e nati per una 

vita migliore. 
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fera prejfo Cojlantinopoli , a’ $ £ Ottobre* 

1778. 

A Delio io fono coll’affiftenza di Dio ri- 
entrato di nuovo in Coftantinopoli , 

0 propriamente nel Sobborgo di Pera, tutto 
fano , e in buon edere , dopo edere fiato 
adente quattordici fettimane in Tarapia, 
Intanto che l* orrore , e la deflazione arra- 
biatamente imperverfavano in quella Città. 

A’ zi di Giugno avvenne la noftra fuga 
di qui, e a’ 26 di Settembre ci levammo 
dalla noftra Villeggiatura di Tarapia, dopo 
aver intefo, che la Pelle era qui ceffata. 
Io ebbi 1* onore di accompagnar a cavallo 
il Signor Ambafciadore Celfmg ,* per la cam- 
pagna noi vedemmo dì qua , e di là delle 
tjmde diftefe , Poeto le quali granfi per man- 
canza 
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èatixa di cafe di campagna ricoverate dalli 
Città diverle famiglie , per ifchivar la pefte 3 
quando arrivammo avanti la Città, ci ac- 
corgemmo, che i cimiterj, o per cfprimer- 
mi meglio, i luoghi delle fepolture dei 
Criftiani, particolarmente degli Armeni , s’ e- 
rano orribilmente accrefciuti: ora cofa do- 
▼raffi penfar dei Turchi, cui, io non ho 
ancora dopo il mio ritorno veduti ? *. Io 
raccapricciai alla vifta di tante migliaia di 
lapide, che così predo erano capitate, e 
raccapricciai a dover nell’ accrefcimcnto- de* 
morti vedere lo fcemaraenio de’ vivi. Mi 
pareva, che foffi lu tutte le diade circon- 
dato da ombre della Morte, e che tutto 
ciò, che viveva, fi movelTe fidamente per 
andar tanto più predo nel fepolcro, o per 
mandarvi col toccamento gli altri, e per 
accrefcere innumerabili eferciti della 
Morte. Effi fono in verità innumerabili 5 
perocché nelfuno può con certezza fiflar il 
numero di quelli , che fidamente in Codan- ' 
tinopoli , e ne’ Sobborghi fopo in quedi 
quattro meli. Maggio, Giugno,. Luglio, 
ed Agodo , quando la Pede era filile più 
alte furie , trapalati i nel Luglio ella era fuor 
di modo arrabbiatiffima . Il contagio dura 
bensì ancora , ma colla differenza , che la 
maggior parte di quelli , che ne redano * 
affaldi, portano fuori la pelle, e ritornano 
Tomo VI, E fini, 
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iàni , dovecchè prima quali nelfutio, ch<s 
folTe fiato irrf:ixStOj non ritrovava pia 
icampo , ma tu . ti erano nella più gran fretta, 
ora in d«e, ora in tre, anzi fovente in 
un giorno, fpcc.it; per 1' altro Mondo . Si 
raccontano per fino alcuni oafi, che per- 
fone , le quali fané e frefche erano andate 
in iftrada , fiano quivi improvviiamente ca- 
dute morte . , Molti foftengono , che la pelle 
Sia quella volta fiata ifteifamente crudele e 
guaftatrice, come l’anno I7fi. L’anno 
1724 però vuoili, che ella abbia coli mag- 
giore (mania ancora tempefta^o ; qui fuile 
firade di Pera vuoili , che folfe allora cre- 
sciuta la gramigna , tanto poca gente craci 
qui , mentre o che s’ erano rifuggiti in cam- 
pagna , o eh’ erano fiati di uno in uno 
arraffati dalla morte . Prefentemente il nu- 
mero de’ vivi è fiato di parecchie migliaja 
^diminuito ; i morti afeendono certamente a 
T 00,000, alcuni dicono a if 0,000, altri 
foftengono 200,000 ; ( perocché predo i Tur- 
chi non fi può aderir nulla con fieurezza , 
e dalla diminuzione dei viveri non fi può 
ueifuna ficura conclufione dedurre, peroc- 
ché molte migliaja di altre Nazioni hanno 
per circofpezione , o per ilpavento abbando- 
nata la Città) ma con tutto quello fuile 
ftrade tutto è quali così pieno di vita , e 
di moto, come per lo avanti. Tutt’ i gior- 
ni . 
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ni» e tutte P ore io veggo portarli delle 
gran botti di vino da facchini armeni , i 
quali non fi fono certamente guardati dalla 
pelle} per ogni botte ci fono fempre fedici 
di si fatti bravi uomini, che fopra quattro 
forti pertiche la partano. Bifognerebbe cre- 
dere , che qui ci folfe adeffo, come una 
Volta , il foggiorno di Bacco , benché il 
vino fia qui proibito : tante enormi botti di 
vino fi trasportano cotidianamcnte con gioja 
e tripudio fotto le mie fineltre} anzi qui 
all’intorno nella mia vicinanza riconofco io 
di nuovo nelle botteghe certe diverfe facce 
di sì fatta gente , che fempre , e fenza la 
menoma paura lavorano per guadagnarli da 
vivere. Ma io non pollo in ifpecie capire, 
come differenti farti, si turchi, che arme- 
ni , lavorino continuamente nelle loro aperte 
botteghe fotto alla ftrada fatii e robudi, 
quantunque il loro fia un mediere , che 
più predo d’ ogni altro debba portar feco 
il contagio:' qui nella mia vicinanza fola ce 
ne fono di codoro ben dicci, i quali nelle 
loro aperte botteghe danno feduti, e dan- 
no bene , e prendono da cucir abiti , fenza 
il menomo fcrupolo per ognuno, fia chi fi 
fia . Sì fatti efempj fono quelli , che rin- 
forzano i contadini nella loro maniera di 
penlare , ch’egli fia indarno, anzi pecca mi- 
nolò il fuggir dalla mano vendicativa di Dio, 
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e il volerli quali furtivamente fottrarre dal 
filo flagello: quello, dicono elfi, arriva fo- 
lamente coloro , che fono dalla fua provvi- 
denza dellinati, e tutti gii altri vengono 
fenza nelfun’ opera propria prefervati , fin- 
che piace a Dio ec. Quindi è , che nelfurt 
Mortale non ha tanta fommefììone ai decre- 
ti di Dio, come fanno gli Armeni, e par- 
ticolarmente i Turchi : elfi fono Tempre con- 
tenti di quello, che vuole, e fa Dio, noti 
borbottono mai , quando fono vifitati da 
Dio con infortun) , incendi, malattie, per- 
dita de’ Tuoi, e così decorrendo . Dei Frati- 

7 

chi non ne fono morti molti dalla pelle , 
lé non di qua e di là un o l* altro Drom- 
mano , Frati , Garzoni di Mercanti , Servi- 
tori ec. Anche un lavorante di un Fabbro 
fvezzefe capitò qui la primavera pallata per 
prender parte nella pelle: la fua oftinazio- 
ne, e il fuo torbido cervello fecero* eh’ egli 
non volle feguir il eonfiglio altrui, tanto 
che fi precipitò nel pericolo, e morì quat- 
tordici giorni fa dalla pelle. Non pollo 
dimenticarmi di dirvi, che P Arcivescovo 
cattolico era appena arrivato qui da Ragufa 
fua Patria , che perdette la vita dalla pelle, 
tanto che l’apoftolico, o patriarcale Vica- 
riato prelfo i Cattolici in Coftantinopoli è 
adelfo di nuovo vacante. Intanto ella non 
è fiata fidamente la pelle, che ha nella 

\ .. feorfa 
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Teoria Hate difettata e melTa a guaito que» 
fta Città » ella è malmenata ancora da in» 
cendj ; io non voglio però dire adeifo gli 
ordinarj, che fuccedono così di fpelfo , 

( il che deriva da quello, che qui valli 
con una così liraordinaria inavvertenza in- 
torno con fuoco, pippe di tabacco, (cal- 
dini per le camere 0 tcndtircn per Scalda- 
re molte botteghe ec; ancora le cafe fono 
qui tutte di legno, di limo e di terra, tol- 
tone alcune poche , come il lerraglio e tut- 
te le più gran molchèe e magazzini, ba- 
gni ed altri pubblici edificj, che fono fab- 
bricati di pietre; oltracciò lotici qui, come 
in tutro il relto, così anche per gl’ iticene 
dj dei miferabili provvedimenti^) ma adello 
io parlo del terribile incendio, che la not- 
te de’ ) a’ 4 di Settembre mandò nel quar- 
tiere degli Armeni in cenere più di cinque 
mila cafe: eiie appartenevano tutte a faeoi» 
toG Armeni, la maggior parte commercian- 
ti: il danno fi fa afeendere a forfè dieci 
millioni di piatire, dieci borfe, o cinque 
mila piatire per ogni cala, computatovi 
tutto in tutto, e comprefevi malferizie ec.: 
alcuni però limitano quello calcolo alla 
" metà. Il motivo, per cui qui fi fabbrica 
di legno , dicefi elfer quello, che in occa- 
fìon di terremoti fi Ila con più ficurezza, 
che le cafe non cadano 1* une fopra le ai- 

fi ) trej , ■ 
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trej ma tanto più fi pntifce all’incontro 
dai frequenti incendi . O'tracciò io veggo, 
che il grande obeiifco, e uiverfe alte co* 
lonne e piladri danno da tanti fecoli in 
qna ancora in piedi, lenza ciiere mai dati 
modi da terremoti, fenzn - dir nulla degli 
alti ed angudi Minerali, ed altri edifizj di 
pietra, clic non fono mai caduti. Egli è 
jben avvenuto, che una o l’altra mofchèa 
abbia da molto forti fendine uti patito, per 
eletrpio nell’ anno 1764. quando precipitò 
con alcuni minerati la Moichèa fabbricata 
da Maometto li . , Conquidator di Collanti-' 
nopoli; ma di quelli cafi ne lotto fucceflx 
■rade volte, e Santafofia ella da pur in 
piedi ancora perfino dai tempi dell’ Impera* 
dor Guithniano in qua. E’ dipende molto 
dal buon fondamento, e dalla maniera di 
fabbricare. L’ ufo di fabbricar cafe di le- 
gno, e le più tenui fpefe, che quede ri- 
chieggono, voglion ben edere parimenti an- 
noverate fra quede caufe : i Signori fi con- 
tentano di circondar con grandi e forti 
muri da refider agli incendj le cafe princi- 
pali, come il reai palazzo fvezzefe, il quale 
sì in ordine alla dia grandezza, e bellezza, 
che per la fua fituazione e vida vuol edere 
riguardato per lo più fontuofo di Pera: la 
fituazione è a dirittura impareggiabile j peroc* 
che egli giace fopra la piu alta collina, che 
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qui fi riprova , e di là fi vede il bel por- 
to, . 1’ eccellente /canale colla così detta 
torre L.cander , la quale fi fpecchia in mez- 
zo all’ acqua, il Serraglio full* {fino coi fa- 
llo fi ciprdfi, che ornano i giardini, Co- 
fkin tino poli , c le fue mofchèe , il Mar di 
Mar mora col le fin Ifoie, la Città di Scri- 
ni'! con Calcedonio in Alia , i verdi colli 
coperti di bofohi , di campi, e di vigne, 
in lontananza 1’ aho Olir*) >, coperto dj 
•perpetue nevi, che fi ra fi tglia all’ inver- 
no in Ifvetia , e che particolarmente per 
litio Svzzz.cfe in un Picfe, che per tutto 
P anno è verde , in magnifica guifa cam- 
peggia: di là fi veggono ad ogni vento, che 
{pira, valceiii, che incefiantemente o ven- 
gono, o vanno, fe il vento è dei Nord, 
dal Marnerò, s’è del Mezzogiorno, dal 
Mar di Marmora , e dal Mediterraneo, tutti 
i legni da trasporto, grandi e. piccoli, tutti 
i Kaichi o battelli , i quali cotidianamente 
entrano a molte migliaja nel porto o canale, 
o che di là partono alla volta dell’ Alia ec.} 
come pure le fcialuppe rilplendenti d’ oro 
del Sultano, Tempre che la Maeftà fua di- 
fegna d’ andarfene a diporto full’ acqua -, di 
' tutte quelle cofe fe ne può far nel palazzo 
fvezzefe la moftra $ oltracciò egli ha un 
giardino così bello, con un gran Kiofchk, 
q catino di delizia, fabbricato al gufto tur- 

' «hefeoi 
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'chefcoj egU (la in fimmetria coll* edifizio 
principale, in ogni canto del giardino, il 
quale nel mezzo tra tutti e due prefenta 
una bella piazza aperta . Il caGno giace 
full’ acqua , e fopra la magnifica entrata 
lungo la Gratta vede fi 1* arma fvezzefe , tre 
corone in marmo bianco , c molto ben in- 
tagliate in bailo rilievo. Dall’altro lato 
fuori delle mura evvi la caia dei danzanti 
Dcrvifi col loro campo di Dio, eh' è or- 
nato di grandi Tempre verdi cipreflì $ fra 
gH altri turchcfchi maufoiei ei contiene an- 
cora quello dei celebre Bonncval , circon- 
dato di ciprelH , che iiella fala , dove li , « 

mangia, del palazzo fvezzefe fi ha Tempre 
avanti gli occhi. In quella maniera le al- 
tezze infieme cogli alberi, che s’innalzano 
allo intprno da tutti i lati, contribuifcono 
a fare, che l’aria fia pura e frefea , ed 
una eccellente cifterna fotto il palazzo fteflo 
ha continuamente dell’ acqua fredda e bella: -‘v 

prerogativa importante in quello luogo.- 
Ufignuoli, Calder ini , verzelini , ed altri 
uccelli cantano per la più parte del tem- 
po fu per gli verdi alberi, e ancor adeflo, V 
quantunque abbia già cominciato l’autun- h 
no , fi ritrovano d’ ogni maniera fiori , 
per fino gelfomitii , i quali mandano nello t , » 
Ileflo tempo un buon odore, e rallegrano 
gli occhi, così che vieti dato piacere a tutti 
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i fenfi . Ancora tutti gli clementi, e la 
natura fi fono uniti per far del luogo, 
dove forge il regio palazzo fvezzelè, uno 
dei più 1 bei contorni, che fi pollano mai 
dar al Mondo j egli- farebbe anche il più 
gradito, fe (blamente Pera giacelfe più da 
lontano , o che il Paele folfe con altre leggi 
governato , e da altre perlòne abitato,. ' 
L’ edilìzio principale fteflo è alto tre piani, 
oltre la cantina, i magazzini fuor di peri- 
colo di fuoco , e di fotto una cifterna: 
tutte le ftanze fono provvedute di ricchi 
utenfili, di fofà turchefchi ec. Oltre que- 
llo edilìzio, e la cafa di delizie non man- 
cano ancora le necefl'arie fabbriche accetfo- 
rie , come cucine, luogo dalla lifeiva , Halle, 
camere per gli fervitori , per lo giardiniere, 
loportinajo, gli gianizzari ec. Il Signor 
Ambafciador ha , quantunque non fia am- 
mogliato, una famiglia di più di venti 
perfone , fenza i Gianizzari : quelle circo- 
ftanze non gliene permettono un numero 
minore . Del redo ecci ancor luogo abba- 
flanza in cafa per una Signora i ma quello 
è P unico ornamento , che quivi manca . 
La Cappella del regio Ambafciadore fvezzele 
è nel centro dell’ edifizio principale, ha la 
più -bella fituazione del mondo , è dapper- 
tutto veftita di rolli damafehini tappeti, 
con altare e pulpito compiutamente provve- 
. E j dati. 
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duti, ed è fiata dal Signor Prendente e 
Commendatore Qdfmg regalata di im bel 
boccale, calice, e patena, il tutto d’argen- 
to indorato con altri pezzi n-ppnrtener.ri agli 
addobbi di Chiefa . Sua lveal Maeftà ià 
quivi per grazia verfo quefti (imi conforti 
di fede predicar Tempre in lingua tedefea , 
da una fola occafione in poi, cioè quando -, 
arriva qui un vafcello fvezzefe : allora la 
funzione li fa una o l’altra domenica, pri- 
ma quando è venuto, e poi quand’è ap- 
parecchiato alla partenza, in Kvezzefe. 
Tutt’ i Tedefchi della Confeflion auguHana 
polfono qui adunque goder tutti i Vantaggi 
della Chiefa , fentir predicar pura e chiara 
la parola di Dio, confeifarfi , comunicarli, 
far battefimi, fpofalizj , rnortoj ec. fenza la / 
menoma fpefa . Puoili deliderar di piu ? 
Durante il culto divino Hanno aperte le 
due gran reggiporte della Cappella , così 
che quella fa allora colla bella e graffala 
contigua, ornata di colonne e pilallri d’or- 
dine jonico, quali un luogo fedo: qui liede 
la comunità l'opra panchi e fedie, che a tal 
fine vi fi collocano, Tempre che tienfi il 
' culto divino. Egli è di rado, che tutta 
1 ’ alfemblea faccia più di trenta perfone , e 
la detta fpaziofa fala non diventa mai pie- 
na : i fervitori di Cala non appartengono a 
queft$ greggia -, eglino fono, da alcuni po- 
chi 
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chi Cattolici in poi, la maggior parte Gre T 
ci. Una fituazione più bella di quella, 
io credo , che non la polla appena avere 
neflun’ altra Cappella; primieramente ella 
ha i’ impareggiabil veduta dalla parte del Ma* 
re, e dei- tte rami d’acqua, e dell’ Alia. 
Quanto ricca fia quella veduta, veP ho de- 
fcritto di Copra , benché molto imperfetta- 
mente, e in tutta brevità: ella è, nel pro- 
prio fenfo della parola, inesplicabile, e può 
fidamente eiCer dipinta, ma da foli gran 
Maeftri. Inoltre fa la Cappella col giardi- 
no e colla cafa turca di delizie fu d’ uno 
llelfo piano orizzontale una delle più belle 
profpettive, che fi portano mai immaginare . 

Se la Comunità forte così numerola, ch’ella 
poterti riempiere la Sala , la Corte di fuori , 
poi il giardino , indi la cafa di delizie , e 
finalmente la ftrada , tutto quello verrebbe 
? fare un Anfiteatro da non poterli con - 
neflùna cofa paragonare, nel quale tutti , 
per molte migliaja che anche fodero ', po- 
trebbero fentir il Predicatore, e guardarlo 
per fino a dirittura in faccia, quando egli 
ftefle avanti 1* Altare , e fi rivolgerti verfo 
gli Uditori per compartir loro la benedi- 
zione . Ma una circoftanza io non porto 
tralafciar di raccontarvela, la quale oltre 
che difegna così pittorefcamente la Uma- 
zione della Cappella, e nello llelfo tempo 
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la maniera di penfare de’ Turchi , non può 
a voi riufcire altro che di piacere . Due 
dotti Turchi , de’ quali uno era Imam o 
quali Paroco vilitarono un anno fa la 
Cappella: dii andarono in vifibilio al ri- 
trovare , eh’ ella era per tutti i verfi s'; in- 
ternamente , ch’efternamente limile ai loro 
Templi cd Oratorj: neflune fcolture, figu- 
re o quadri , neppur una pittura d’Alcare, 
il pulpito con tutti gli altri addobbi in 
conveniente ordine. Quello, che gli fa- 
ceva più llordire , fi fu il vedere , che P Al- 
tare era a dirittura rivolto verfo la ftefla 
parte del Cielo, come il loro KiWe: cosi 
chiamano effi in Arabo quel punto di villa, 
a cui debbono mirare tutti i veri credenti 
Mufulmani, quando fan n’ orazioni, fia in 
campagna, fia ne’ loro Templi, dov’ egli è 
anche fempre contralfegnato con una nic- 
chia , dove non ci fia folamente l’Imam, 
e moftra loro col fuo efempio , quando 
debbano, durante la preghiera, chinarli, e 
cader colla faccia per terra j ma fiatinovi an- 
cora ripolli uno o più Alcorani bene fcritti. 
Quello puntò di villa è fempre verfo Mec- 
ca , fia dove fi vuole , fu tutta la Terra ; 
perocché a Mecca evvi il Kjaabe o Cafa 
quadrangolare , che vuoili edere Hata pri- 
ma fabbricata d’ Abramo ed Jfmaele , ed è 
come un gran Santuario circondato e chiufo • 
. dal 
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dal magnifico Tempio di Mecca ; quello 
Kjaabe è quello, per cui vengono tutti gli 
anni ordinati tanti gran pellegrinaggi a 
Mecca , e di là a Medina , dov’ è il fepol- 
ero di Maometto. Il Kible è anche con- 
traflegnato fu tutti i Minareti, perocché 
l’apertura, o porta del verone fopra que- 
lle torri è Tempre dalla parte , che guarda 
a Mecca , affinchè le pedóne di fuori pof- 
fano fapere la loro conveniente politura ; 
ed è ancora in tutti gli Almanachi deferit- 
to in maniera, che vi s’indica l’ora e il 
minuto, in cui chfcun giorno il Sole fta 
nel Kible. Ora quando i Turchi s’avvi- 
dero, che T Altare della Cappella fvezzefo, 
flava a dirittura nel Kible , che in Coftan- 
tinopoli è quali il Sudell , le tirili dalla 
findira della Cappella , per lo facro bofeo de’ 
Cipreffi allato al Cartello di Myrad nell* 
Alla tra Scutari e Calcedonia , una linea 
retta : erti non fapevano , fe dovevano più 
tener per Giaur od Infedeli gli Svezzefi , 
particolarmente avendo elfi una diftinta in- 
clinazione, e una fingolar confidenza per la 
Nazione fvezzefe , che tanto onorevolmente 
g’ accrebbe, dappoiché elfi ebbero l'onore 
di alloggiar il gran Re Carlo XII. , per lo 
quale nutrifeono uno ttraordinario rilpetto, ’ 
che predo loro non li fpegne mai. A ciò 
s’aggiunfe , che erti nella Chiefà nortra noti 
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videro nefluna {coltura i perocché efli hall* 
no di tutti i Crilliani quella llorta idèa, 
che fiano non foio Crilliani, ma Putperelfc 
ancora , così elll nominano in Perdano 
gl’ Idolatri , il che è peggio , che Giaur , 
Geber , o Kiafir ( quella è una llella pa- 
rola arabica fecondo il dialetto turco e per- 
dano {travolta: ella lignifica particolarmente 
un tale, che nega, ofurbefeamente vela 
una verità , foprattutto , fecondo la loro opi- 
nione , quella , che Maometto Ila l’ ultimo 
Profeta da Dio mandato al Mondo). Le 
pitture e fcolture infieme nel culto divino 
predo i Cattolici romani , e le pitture fole 
predo 1 Greci, infieme colla fuperlliziola 
venerazione loro a quelle dimoflrata fon ben 
caufa dello fcandalo prefo da’ Turchi, cre- 
dendo, che tutti i Criltiani fiano idolatri; 
perocché elfi non conofcevano nelfuni al- 
tri Crilliani, che quelli, da cui erano cir- 
condati , e quelli adoperavano nel loro 
culto divino figure, pitture, e (colture - 
Ora il veder gli Svezzelì così lontani da 
quello, e il ritrovar il Kible nella loro 
Chiefa , non potè far a meno di non rifve- 
giiar in loro ammirazione e flupore. Qual- 
che tempo appreflo, dappoiché ebbero di- 
lazione di ripenfarvi , e di bilanciar la fac- 
cenda con altri Dotti, tornarono quelli 
ftelfi Turchi da capo, e chiefero illante- 

mente 
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mente di poter ancor una volta vietare U 
Cappella fvezzefe , per cfamfnjlrla con più 
accuratezza , e per accertar!} interamente 
della faccenda : elfi fi cotifolarono nel ri- 
trovar ogni cofa in punto , c cominciavano 
a credere, che noi foflìmo legittimi Mufut- 
mani e Credenti, finché ebber veduto, 
che full’ Altare non c’ era il Corano . Che 
gloria non fpargeranno quefti dotti Turchi 
fra i loro amici in Coftantinopoli degli - 
Svezzefi ? particolarmente fe veggono , che 
quefti volentieri fi applicano alla lingua * 
turca , cercano d’ imparar a conofcere i loro 
coftumi, la loro Religione, e i loro riti 
ecclelìaftici , di leggere i loro fcritti, e t 
loro libri iftorici, e, ciocché è ancor più 
(ingoiare, di ftudiar la loro mufica ec. 

Perciocché io adeflo ho finito di parlar 
di quefto palazzo fvezzefe , ( quella larà , 
per quanto mi ricordo , la prima volta , 
che io ve n’abbia nelle mie lettere fatto 
menzione: egli fi meritava anche del cer- 
to, per la ftelfa fua rarità, d’ averci alcun 
luogo; perocché io credo, che la Corona 
fvezzefe non abbia altramenti altrove, da 
qui e in Mofcovia in poi , alcun proprio 
palazzo ec. per gli fuoi Miniftri) non deb- 
bo tralafciar di toccare una circoftanza, ed 
è , che , quando in tutto il prefente mefe 
Ramazan fono per tutta la notte molto 
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ben illuminati tutti i Minareti, non fi può 
in neflun- altro fito in Pera avere una cosi 
valla veduta , e veder da tutte le parti cosi 
ben l’illuminazione, come nella reai Cafa 
fvezzefe. Quivi fi può da tutti i lati nu- 
merare una gran quantità d’ illuminazioni 
così in Europa , come in Alia j alcuni Minareti 
hanno di fopra affatto tre gallerìe o veroni, 
altri due, ed altri ancora una fola: tutte 
quelle gallerie fono allo interno fornite 
di lampade , le quali tutte in un colpo 
Tengono inimediatamente , dopo coricato il 
Sole , accefe , coficchè ogni galleria appa- 
rile come una corona ardente: ora rappre- 
fentatevene tre di sì latte in un certo or- 
dine , e data fimmetrìa una fopra P altra , 
altrove due, e così discorrendo, come pure 
il gran circuito, che abbraccia Coftantino- 
poli, Galata, Pera, e Scutari, e che que- 
llo fia P orizzonte del palazzo fvezzefe : co- 
sì voi potete procacciarvi un’ idea del gran* 
diofo effetto, che una tal veduta produce 
nell’ occhio. Di qua, e di là vi fono an- 
cora figure di Vafcelli, il nome in Cifra 
del Sultano, una mezzaluna ec., i quali 
vengono, per via d’ una corda tra i Mi- 
nareti fermata , effigiati nell’ aria dalle lam- 
pade , e quando le ardono , prefontano nelle 
tenebre una bella veduta: alcuna volta an- 
cora quefte figure fvolazzano, coll’ ajuto di 

certe 


Digitized by Googl 


I 


Lettera IIL *ì 

tette macchine, le quali tirano,' e rallen- 
tano la corda, nell’ aria. Tutti i gran 
Dfchami, (cui fi chiamano irregolarmen- 
te mofchèe, come quella, eh’ è una guada 
.pronuncia dell* Arabico Mesdfcìjed introdot- 
ta da’ Franchi, che; lignifica un piccolo 
Oratorio; e quetti Omtorj fono talvolta 
Fabbricati di pietra,, ma generalmente di \ 
legno, e fono folamente di 'un piccolo 
Minareto, parimente di pietra, o di legno 
provveduti) hanno d’ordinario quattro al- 
tri Minareti di pietra^ i quali ftanno fuori 
del Tempio, e formano un quadrangolo: 
.italamente Snltanoal)hmcd uno de’ più gran 
Templi di Codantinopoli, ha fei Minareti; 
ancora fi ritrovano qui dei gran Templi 
di pietra , che ne hanno folamente due . 

Io parlo, qui dei Dfchami imperiali, p 
Templi, che fi chiamano Sultanie, e che 
fono dati fabbricati, e riccamente dotati da 
qualche Imperadore; di quedi ce ne fòlio, 
per quanto mi polla, io adelfo ricordare, 
undeci in Codantinopoli, e tre in lfcutari. 
Del redo evvi ancora in Top-Khane un 
Dfchami fondatovi da un gran Vifire, che 
ha un gran Minareto; per non dir nulla 
dei molti altri Dfchami , che in gran quan- 
tità fono da perlone private, Vifiri, Bafcià 
fabbricati, e che tutti coi loro Minareti fi 
. pavoneggiano . Tutte quede torri fono adeC- 
Tomo VI. F * lo. 
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fa, durante tutto il RamaJfaH iìhimfoattf cH 
notte, e pofTono quali tutte vederli nella 
'Cafà fvezzcfe. 

* Dopo quella lunga digreflìone rifguar- 
‘dante il Palazzo fvezzele* voglio aggiun- 
ger ancor alcuna cola intorno ai Palazzi 
degli altri Ambafciadori europèi in Pern- 
ii reai Palazzo francefe è il. più nuòvo * 
i fuoi muri fono di pietra, in gùifa però, 
che i Portegni, e le travi fono còli non 
minor fatica, che fpefa congegnati ne’ muri 
flelTi, per artìcurar P'edifizio dai terremoti. 
La fituazione è moltò bella, ed il giardino 
grande, e annodo per lo palpeggio.' Il 
Palazzo olandefe è di legno, egli giace più 
alto, che il 'francefe, ed ha una vaga 
"veduta; recentemente andò il Signor’ Am- 
'bafeiadore, Barone di Haften infieme colla 
Tua giovane e bella moglie di Marlìgiia ad 
^abitarlo . I! Palazzo veneto è parimente 
di legno, giace più al balfo di -tutti, mà 
ha però villa molto gradita verfo flfmo, 
il Serraglio, il Mar di Marmora, e le Ifo- 
le: vi è andato tutto di frefeo ad abitarlo 
il Bailo, o Ambafciiidor veneto. Signor 
Metnmo, PuccelTore del Signor Gradenigo : 
X gli Ambafciadori veneti vengono fempre 
dopo tre anni di refidenza fcambiati ) fo- 
lamente quelle Potenze europèe hanno qui 
prefentemente i proprj palazzi; tutte le al- 
tre. 
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tré, Come t* Inghilterra , 1 * Imperador tedefc 
co, la Ruflìa, Napoli, la Prufiia, e Dani- 
marca, prendono a pigione cafe per i loro 
Ambafciadori , Inviati » e Incaricati degli 
affari. Ragufa manda qui (blamente ogni 
tre anni due Configlieri, come Ambafciado- 
ri per pagar le contribuzioni, e per altro 
tien qui folamente un Confole. La Polo- 
nia non ha qui neffun Miniftro, che èi 
rifieda del continuo; la Spagna, e il Por- 
togaio non hanno mai avuto qui Ambaf- 
ciadori, perchè quelle due Potenze non 
intrattengono cella Porta nè alleanze , nè 
trattati di commercio. Vuoili ancor no- 
tare, che la Rullìa aveva qui parimenti il 
fuo Palazzo proprio, il quale alcuni anni 
fa rellò bruciato : adelfo il Miniftro ruffo 
prende a pigione la cafa, che il Signor Pre- 
fidente e Commendatore, Baron di Hópken* 
ed il defunto Signor Prefidente e Commen- 
datore Carle fon avevano per fe fabbricata, 
prtma che la Corona di Svezia aveffe qui 
comperata una cafa propria ; ella giace qua- 
li a dirittura di rimpetto alla Cafa di deli— 
-2ie fvezzefe, così che vi paffa folamente 
tra mezzo la ftrada. Le Potenze circonvi- 
• cine non fogliono qui volentieri avere cafe 
loro proprie; perocché in cafo di una guer- 
ra non farebbero in neffuna maniera ficu- 
- re degli sfrenati Turchi; e fe accade, che 

F2 ne 
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fie vogìiàno avere, le fanno fdtt’ un altra \ 
nome comprare. Tutti quelli, che'polfegi 
gono palazzi, pagano annualmente un cen* 
io per il fondamento e il fuolo, fu cui 
fono piantati, fenza eccettuar neppur il 
Sultano, il quale paga nella vicina Santafofia 
per lo vado Serraglio un* annua riguardevole 
fòmma . Il palazzo fvezzefe giace fopra un 
fuolo libero, e paga annualmente 60 Par* 
foli, od una piaftra e mezzo al Sultano 
Bajazid, il qual Tempio è molto ricco, a 
cui appartiene la’ r maggior parte del Paefe 
porto a’ due lati del Bosforo o Canale, 
come pure la cara Tarapia ; ma le portan- 
ze fono molto tenui, come fi può racco- 
glier da quanto ho già riferito, tanto che 
per un cosi gran pezzo di Paele, come 

• quello, che racchiude in fe quefto palazzo 
fvezzefe, corte, giardino ec. non pagali an- 
nualmente niente più, che una piaftra e 
.mezzo. Come una (ingoiar circoftanza deb- 
fbo io qui far menzione, che una piccola 

• parte della Corte appartenente alla Italia 
- giace fopra un fondo e fuolo di un altra 

forte, le cui entrate erano (late anticamen- 
te lafciate per Mecca e Medina, e che le 
preftanze per quefta piccola parte fono a 
-proporzione più gravi, che per tutto l’altro 
fondo ; perocché quefto folo cofta annual- 
mente una piaftra; Per il diritto di 

.. jk v prò- 
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proprietà, riguardo a quello pezzo, fi agi- 
tò da principio una licei ma la fu termi- 
nata in vantaggio della Cala fvezzefe, e 
ndelfo'è patiàto il tempo, e il diritto degli 
Eredi è prefcricto j perocché nelTuno fi è 
fatto per lo fpazio di ledici anni avanti, e 
qui in quello Paclè il tempo legale del lui 
retrattili non li eltende più in là, che ai 
quindici anni . Ma non e quella forfè una 
tutta (ingoiare- c ridicola circollanza, che 
E Ambafciadórc fvezzefe eontribuifea in que- 
lla maniera tutti gii anni al mantenimento 
dei Templi di Mecca e di Medina? Per 
quanto" accuratamente voi polliate ancor 
conofcer la Storia fvezzefe-, io credo tut- 
tavia , che quello aneddoto vi fia flato 
ignoto . - * ' ' * 

Adelfo io chiudo quella lettera con un* 
olfervaziune intorno alia popolazione di Co- 
ftantinopoli, e di tutte le circonvicine Cit* 
tà, e villaggj. Io ho villo, che parecchi 
hanno fcritto di quella materia: alcuni met- 
tono un inillione, altri manco. Io non 
voglio menzionare, che molti degli abitan- 
ti del Paefe ne ammettono ben piò millio- 
ni i perocché la loro tella non è avvezza 
a nelfuna proporzione, e poi non hanno 
veduto nelìune altre Città grandi d’ Euro- 
pa, dove con certezza fi fa il numero de- 
gli abitanti 7 . Per quanto difuguale fi fpac- 
•' Fi ci 
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ci per tanto la popolazione di Coftantino* 

' li, io non ho ad ogni modo trovato per- 
fona, che adduca alcun fondamento, dove 
fondi il fuo calcolo: il tutto è computato 
folamente a un di predo, ed indovinato. 

Egli è anche difficile, per non dir del tutto 
impofìibile, di giugner a qualche certezza 
in un Paefe, dove non halli uditine ta- 
vole, neifim catalìo, nefluni Libri di Chie- 
fe, nelfun catalogo dei nati, o dei mordi 
di quelle cofc i Turchi non fe ne inten- 
dono i ma debbefi però in cofe di quella 
fatta aiutarli, quanto meglio li può, all* 
ofeuro, od anche a dirittura confeifare, 
che non fi poifa fidar nulla. Invece di 
femplici indovinari io voglio qui adeguare 
alcuni fondamenti , fu quali fi può quindi 
di molto ficuri calcoli appoggiare. Si fa 
con qualche ficurezza, che qui giornalmen- 
te confumanfi 12,000, e quando la Città 
è molto abitata, da ijj,ooo in 14,000 Kile 
di fermento in pane. Quello è tutto quel 
fermento che coddianamente fi macina non 
lolo per la Città di Collantinopoli , ma an- i 

cora per tutti inficine i Sobborghi, e per 
tutti S villaggj giacenti intorno al Canale 
fino all’imboccatura del Marnerò. Un Kiìe, 
a far poco, balla per il pane, che giornal- , 

mente mangiano quattordici perfonej peroc- 
ché un Kile tiene 3,0 Oka, e un Oka 40 
0 * Dramme 

. ■* I 
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Dramme o 'fia 100 Loti, in confeguenza 
vuoili computare cotidianamente per ogni 
pedona un mezzo Oka, oflìa jo Loti di 
pane, lo voglio mettere folaroente 14,000, 
ìvtle al giorno} cosi computandoli 40 per^ 
lune per .ogni Kile, vengono ad edere in, 
quella gran Città, e nel circonvicino di* 
Itrette > f 6o,coo i mangiatori di pane, ia 
luogo di quello, che altri hanno dito alla 
Ctrtà di Culbntinopoli loia un million di 
abitanti . Se poi li prendono lolamente 1 a, pop 
Kile, dii non reltuno niente più ohe 
4ri0,ot;O. ? Ora le fi computano, come un 
•numero di mezzo 1 },ooo K,ile, quelli che 
mangiano pane fono in t«'tti fao.ooo, od 
-alcuna cola di più, che un mezzo millio- 
ne. Io lo bene, che mi li può obbietta*» 
re, che molti vivono di rtfo, che di Hata 
eglino mangiano molte frutta e verdure ec. » 
ma all’ incontro io ho anche computato 
così poco pane per ogni pedona, che non 
c’è facilmente alcuno, che non ne mangi 
almeno tanto, ma molti ne confumano aifai 
più, perocché i contadini mangiano molto 
pane, anche colle verdure, e colle frutta, 
e molti vivono- quali di puro pane, lo 
ricordai nella mia precedente lettera, che 
i contadini in campagna computano an- 
nualmente 12 Kile di 2 grano da far pane 
per ogni perfona, e che uno con 10 Kile 
ci F4 foli' 
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foli può appena portar fuori la pelle. Adcflb io 
non ho annualmente computato niente più 
che 9 Kile in tutto, e generalmente per 
ógni perfona, per non mettere il numero 
degli abitanti troppo piccolo , ma per po- 
terlo- 'anzi accrefcere, che diminuirei pe- '* 
rocche le io volcffi computar annualmente 
tz KT?é per periona , e ciò non ottante 
prenderne giornalmente al fummo 14,000, 
non ^crebbero fuori niente più 420,000 
anime. Ancor un altro fondamento: e’ fi 
confurrfano giornalmente da 2oyo in 2100 
Oka di catte, il che non fola mente apparis- 
ce dal dazio, ma con certezza ancor mag- 
giore- dui Takhmisi quella è una gran fab- 
brica;, 1 dove la maggior parte della gente 
fanno Con una certa piccola contribuzione 
bruciare è peftar il loro catte; ora non fi 
può per ogni Oka di catte computare , fe 
ne debbono aver abbaftauza, niente più 
che 200 perfone; il che non importa nien- 
te più che 2 dramme olila un mezzo loto 
per pedona; e gli Abitami forbifeono il più 
delle volte tutto il giorno caffè: quello fa 
420,000 bevitori di catte . Ora egli è 
certamente vero, che non tutti egualmente 
bevono la {Iella quantità di caffè; alcuni 
lo preparano anche in cafa, i quali perciò 
non vogliono edere annoverati tra quelli 
del Tàkhmis; ma di quelli ce ue fono pe- 

, 1 « ' 
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rò pochi, toltone i Franchi, i quali non 
fanno un numero molto grande; parecchi 
bevono ancor più caffè, cha non ho io 
computato di fopra; perfino ai pìccoli fan- 
ciulli fi dà qui da bere il caffè. Oltrac- 
ciò apparifce , che il numero de’ bevitori di 
caffè, e quello de' mangiatori di pane s’av- 
vicinano in guifa, che quella è una valida 
prova della giullezza del calcolo. Da tut- 
to quello egli è chiaro , che il numero di 
quelli Abitanti non è così grande, come fi 
ha voluto, che noi ce lo figunflìmo. Ve- 
ro, è, che la Città ha un gran circuito; 
ma all’ incontro le cafe fono anche piccole 
di niente più, che di due piani al (omino; 
in Collantinopoli ci fono molti giardini, e 
piazze da feppellir i morti, molte Mofchèe 
o Dfchami, con grandi piazze ed antiporti, 
molti mercati, Bezellane, piazze pubbliche, • 
magazzini ec In una parola, lì può da- 
gli addotti Dati computar generalmente il 
numero degli Abitanti mezzo millione, quan- 
do fi rifletta, che 100,000 uomini fono 
già un riguardevole numero . I, circonvici- 
ni villaggj fono appena abitati, toltone di 
Hate; perocché d’inverno quali ognuno fi 
ritira in Collantinopoli, Galata, Pera, e 
Scutari. Ora, per determinar con certez- 
za da quello il numero dei morti dalla pe- 
lle, foiticnfi con ficurezza, che alla fine 

\Fr di 
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di Giugno, e in tutto il Luglio, quando 
la Pelle era ai maggior fegno accanita, li 
fono confumati giornalmente piu ui..8coo 
Kile di grano; il che non verrebbe a far 
niente piu, tra in Collantinopoli e ne’ luci 
contorni, che 520,000 mangiatori di pane» 
ma da ciò non legue, che iiano mone dalla 
pelle due quinte, olila 20Q.oo5 perfone: pe- 
rocché molti, come ho già notato-,, fe l’e- 
rano battuta, i quali adelfo di mano, in ma*» 
no ritornano; oltracciò una fpaventevolo 
moltitudine n’è andata nelle Armate, e Tulle 
Flotte. Adelfo li lappone, che vengano 
giornalmente confumati 9000 Kile, il che 
vien a un di prcifo a fare 560,000 abitan- 
ti; e quello prova, che le perfone, dap- 
poiché è ceduto il piu grande fpa vento» in- 
no ritornate. ». o 

P. S. Io ricevetti recentemente una 
lettera da uno de’ principali Signori d’O- 
landa, il quale tra 1’ altre cofe mi raccon- 
ta, che un certo Librnjo di Mailricht abbia 
di parola in parola, come la vecchia edizione, 
fatto (lampare D Herbelots lìiblioteque orimi 
tale , e che abbia fecretamente dato da In- 
tendere al Pubblico, che non fi debba as- 
pettar alcun’ altra edizione; con che egli 
abbia fpacciaco la maggior parte de’ Tuoi 
efemplari ai creduli che fonolì lafciati car- 
rucolare. Dei. reilo lavorali .in Olanda 
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intorno ad una nuova, e molto accrefciu- 
ta edizione di quello preziofo Libro, il 
quale aveva aflolutamente bifogno di una 
Correzione . 

LETTERA IV. 

Cojlantinopoli , a 1 16 £ Ottobre > 1778. 

P Erciocchè il Digiuno de’ Turchi nel Me- 
fe di Ramadan dura ancora e qui ed 
in tutto il vallo Mondo maomettano, egli 
vien di Tua natura, che io ve ne dia una 
breve, ma giuda idea, particolarmente aven- 
dovi nell’ ultima mia fatta menzione delle 
illuminazioni, che per tutto quello mefe si 
in quella Città, che dappertutto, dove la 
Dottrina di Maometto è ricevuta, fi fanno 
vedere. Niente è più giullo dell’ idea , 
che un attento viaggiator, il quale foggior- 
pa nella Metropoli turca, debb’ avere di 
dar nell* eftremo Nord ad un Tuo Amico 
ragguaglio di tutto ciò, che predo i Tur- 
chi incontri di (ingoiare. 

. * r . •* •' • ■ . • > 
fiavita de ventiti de tauris narrai Arator , 
{ : Enumerai Miles vulnera , Pajior oves. 

; . ... » , , 1 

Io Tono tra’ Turchi, io parlo adunque de- 
gli ufi, « delle cerimonie turche. 11 vo* 
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(Irò defiderio delle cose nuove mi è malie- 
radore, che le mie notizie non vi ricfcono 
ftucchevo'i. 

Ramajfan adunque, o come lo pronun- 
ciano gli Arabi, Ramadhan , è il nono ine- 
fc dell’anno preilo gli Arabi, e lìccome ogni 
mefe ha da loro un epiteto, così quello 
fi chiama El-mybarek , cioè il bencruventura - 
to o / elice i perocché cosi lignifica la pa- 
rola primitiva bar uh tanto nell* Arabo, co- 
me nell’ Ebraico, ma non benedire , come 
generalmente fi traduce : come pure Pappo- 
Ila parola lignifica render infelice , e non 
mai maledire , come traduzione, che in pa- 
recchi palli è molto (concia t fpropofitatài 
Quello mele chiamali ancora Scherif , il no* 
bile e principale o preziofo , il qual epitetò 
luci anche altrimenti ' apporli ad uii 
altro mele, come pure a tutto ciò, 
che ha rapporto alla Religione, ed è te- 
nuto per l'acro, come il Corano. I Tur- 
chi danno ancora P epiteto di Scherif aHa 
legge di Moifè, ni Salmi di Davidde ed al 
Vangelo, mentre i Maomettani riconofco* 
no la divinità di quelli tre libri, ed ag- 
giungonvi, come il quarto, il loro Korano'k 
Tutto il mefe Ramajfan è deftinato per lo 
digiuno, il che è un Articolo principale 
della Religion maomettana, ed è riguardato 
coinè aftòlutamentc uccellano per da falute* 
* • . Quello 
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Quello mefe confitte in 50 giorni: perno-' 
elle i Turchi, come tutti gli altri Popoli, 
che confettano quella Religione, fi regolano 
nel computo de’ loro anni fecondo la Lu- 
na, ed un menfis fynodicus confitte in 29 
giorni, 12 ore, 44 minuti e 3 lecondi , 
tanto eh’ etti hanno, per far a dirittura il 
conto riguardo ai loro 12 meli annui, da- 
to ad un mefe 30 giorni , c all’altro fola- 
mente 29, coficchè il loro anno ordinario 
è 'compollo di ^4 giorni, ed alcune ore, 
confeguentemente mancano 1 1 giorni a far 
un anno folare. Quindi avviene, che il 
loro anno, perchè e piu corto, comincia 
Tempre più a buon’ ora, che il proifimo 
imminente; per quello anche il RanjaJJait 
cade ogni' anno inettamente tanto più a. 
buon’ ora, e feorre in quella maniera tutte 
le ftagioni dell’ anno , mentre egli fempre 
verfo il principio dell’anno fi ritira; e prin- 
cipia ora d’autunno, come adeifo, ora di 
fiate, ora all’ oppollo d’inverno, e poi 
da capo d’ autunno: per quello feorri- 
mento per tutte le ttagioni dell’ anno fono 
richiedi a qn di pretto $$ anni,, ed allora 
hanno i Maomettani nel loro calcolo un 
anno di più , che noi , i quali regoliamo il 
noftro calcolo fecondo il Sole. «Elfi comin- 
ciano il loro giorno, c con ciò anche i 
loro mefi, ed anni colla fera , e dappoiché 
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f è coricato il Sole, appunto come cotti- 
•putano il loro terapo gli Ebrei e*gl’ Italia, . 
ni. I loro mefi cominciano colla Luna 
nuova, o proprimente quando fi vede pri- 
ma la Luna nuova: perocché quantunque 
abbiano, ma pur tno al giorno d’oggi, dei 
calcoli aftronomici del corfo e delle fall 
della Luna, tuttavolta reità ancora dal tem- 
po dell’ ignoranza degli Arabi 1* antica 
ufanza di regolarli dal veder la Luna des- 
ia. Benché dunque la Luna nuova del 
Mefe RamajJ'tm abbia a’ io di Settembre la 
Domenica di lèra cominciato, ciò non oftante il 
principio del digiuno non fu prima pubblicato, 
che il Lunedì di fera ; ( quello (ì fa lempre 
collo fparo de’ cannoni in tutti i cartelli, 
e le fortezze.) quindi principia l’illumina- 
zione di tutti i Minareti} il digiuno fteffo 
poi non prima del martedì di mattina a 
21 di Settembre poco prima del cominciar 
dell’ Aurora. Ora da quello giorno in via 
fi debbe col piu gran rigore digiunar 30 
giorni interi, ogni giorno cominciandoli 
da un quarto d’ora prima dello fpuntar 
dell’Alba fino al coricar del Soie. Peroc- 
- che il loro digiuno non fi raltomiglia per 
nelfun verfo « quello de’ Romanicattolici , 
mentre quelli s’ attengono fidamente dalla 
carne, e all’incontro d’ ogni Torta di ben 
fcondizionati pefei, e verdure, per non dir 

nulla 
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fluita «Ielle Vivande di latte e di uova, ne 
mangiano, finché vogliono, e bevono del 
miglior vino, che poiTatto>mai avere. Io 
non veggo , come quello fi polla x chia- 
mar digiuno; ancora egli è fuperiorc al 
mio intendimento, ma non lolamente al 
mio r ma ancor a quel di Paolo ftelTo, co- . 
me fi poflano eccettuare i pefci dal nome 
di carne, a cui tuttavia Venivan al tempo 
di Paolo -chiaramente annoverati; per fino 
predo gl’ inciviliti abitatori di Corinto par- 
lavafi così: vedi i. Corint. dov’efprelfa- 

^ mente il pefee vien nominato carne. I 
Turchi non prendono in bocca la menoma 
cola , neppur un filo di tabacco da fuma- 
re, 0 'di quello d’ annafare , e feguitano 
così dai primi albori, anzi ancor prima di 
quelli fino al tramontar del Sole. Ella è 
dunque una molto difficile e rigorolà ma- 
cerazione, e quando il Ramajfan cade di 
fiate, in tempo che i giorni Tono lunghi, 
e il calor infopportabile , meritano in veri- 
tà d* eifer compianti, particolarmenti i po- 
veri operaj, che non polTono prender il 
menomo rinfrefeo, anzi neppur con una 
fola filila d’ acqua rifocillarli . Subito do- 
po coricato il Sole poflono bensì mangiare, 
ma è loro interamente proibito il bever vi- 
no, od altri innebrianti licori, il che è lo- 
ro, non meno che la carne di porco iti 
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tutti i tempi ^veramente interdetto! m$ 
nel Ramajfan vidi con, pena di morte ca- 
ligato chiù tiquef, vigli colto fui fatto, che 
ne aifaggi alcun poco, benché. folTe anche 
di notte, quando altramenti tutti gli ahri 
rinfrefchi lono permeili e ficcarne vi fi 
aggiugne T opinione, ch’ella fia colà,. par- 
ticolarmente nel Ramajfan , molto fpiacente 
»a Dio, così la loro religiofa buona cofcien- 
*a gli obbliga a non fervirfene in tal tem- 
po quali niente affatto , quantunque altra- 
menti non fiano ilìeifamente così accurati. 
Io conofco diverfi Turchi, i quali hanno 
una cofcicnza così poco fcrupolofa,. che 
in fecreto, cioè, che nelfun altro Turco 
gli vegga, bevono vino per fino a furia; 
ma nel Ramajfan mi è flato imponibile di 
condurgli, durante il digiuno del giorno, 
a prendere una prefa di tabacco, . .al chp 
tuttavia elfi hanno altramenti un’ inclina- 
zione così forte j elfi mi pregarono di dar- 
glielo nella tabacchiera per poterfene fervire 
la fera: per così (àccofanto tengono il di- 
giuno quegli ftelfi» che fono i meno fcrupo- 
Jofi . In quanto riguarda un bicchier di 
'vino, fe gli può ben recar a beverlo , .. ma 
quanto mai di foppiatto, perchè e’ non di- 
venti palefe; ma elfi confelfuno, che, tan- 
* to s* egli fia nel RamalTan , che fuori , elfi 
con ciò peccano fempre, perchè sì il vino, 

che 
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fcne là carnè di porco, il giuncò, il b^lló 
ec. ’ fono chiaramente nel Corano proibiti* 

Vi fi* aggiunge, che in tutto Coftantinopo* 
li, fuorché in que’ quartieri, dove abitano 
gli Armeni, i Greci, gli Ebrei ec, non c’ è 
neifun vino pubblicamente in compera. La 
prima cofa, cui io ho notato, che dopo il 
loro lungo digiuno fanno i Turchi , fi à 
quella, che, (libito che il Sole è tramon- 
tato, e che i MueZzine nello Hello mo- 
mento dalle gallerie dei minerati annun- 
ziano le ore d’ orazione, prendono una 
prefa, od anche una pippa di tabacco per* 
riftorarfi; quindi fi provvedono alcuna Co- 
fa da mangiare, e in tutte le otterie dove 
11 dà mangiare , t nelle botteghe de’ pizzi- 
gaudi fentefi un romore e borbogliamento 
grande, una inefplicabii Calca di gente » 
Che tutti danno la caccia, perchè gli fi dii 
mangiare ; : Io ho* vitto, che quelli affa- ' 
mati Turchi fono dopò un così lungo dia 
giuno contenti di un pane informa di fchiac- 
ciata, di una minettra di rifo con qualche 
poco di carne, ed un pomo, e tutta la 
cena cottò'due, o al fommo tre para;; t 
Principali nelle loro cafe mangiano bensì 
meglio, ma fenza sguazzare. Il foftanziale 
del loro digiuno confitte nel mortificar i 
corpi, nello attender meglio all’ orazione, 
e ad altri' efercizj di divozione, e di con- 
T omo VI. G verfar 
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Verfar più, che altramenti non fi fa* coti 
Dio, co’fuoi Angeli, e Santi. Da qui de- 
riva, che tutte quelle cofe, che fono gra- 
dite al corpo , e che gli cagionano, in qua- 
lunque maniera fi voglia, qualche piacere* 

' fono rigorofamente proibite i per quefto elfi , 
durante il digiuno, non tirano tabacco, non 
perchè potefle altramenti paffar giù nello 
ftomaco alcuna cofa del tabacco, come ho 

10 intefo, che alcuni Franchi lo fpiegono* 
ma folo per la ragione, ch’egli è gradito 
ai fenfi, ricrea gli {piriti vitali, innanimi 

11 corpo, e fecondo la loro opinione lo rin- 
forza. I più di voti tra’ Turchi non vole- 
vano una volta* durante il tempo del di- 
giuno, annafar un fiorei tanto avveduti 
fono nella loro attinenza . Alcuni di loro 
mi hanno data una molto fpirituale fpiega- 
zione del digiuno, cioè eh’ elfi debbono 
etfer fimili agli Spiriti, od Angeli fteffi, 
che fono fenza corpi , e perciocché l* uomo 
non può durarla del continuo, che Dio 
fia contento , che quefto almen fi faccia 
durante la luce del giorno. Ma qui ci. 
debb’etfere i| proponimento; perocché in 
cafo contrario nè il digiuno, nè qualunque 
altra fiati buona opera non vale avanti 
Dio, nè è meritoria riguardo alla beatitu- 
dine. La mira, o il buon proponimento 
lo richieggono i Turchi nella loro 

Religione 
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Religione per fino per ogni pia e religiofa opera*' 
rione ; lenza quello non vengono riguardate 
neflune delleloro Opere per buone. Così elfi 
contano tre punti, che fononel digiuno necefla- 
rj: prima, il proponi mento, che l’ uomo riflet- 
ta, che quello fallì avanti Dio, e per pia- 
cergli; in fecondo luogo, il tempo dallo 
fpuntar dell’ Alba fino al tramontar del Sole 
per tutto il Ramadan; in terzo luogo, 
di attenerli, durante quello tempo, da ogni 
cofa, nominatamente dal mangiar e bere, 
anche da ogni pratica amorola, per fino 
colla propria moglie : elfi non poflono toc- 
carla mano ad una donna, particolarmente 
s’ ella è belila : le vecchie e brutte vengo- 
no manco in quillione . Ancora elfi • non 
poflono, finché dura il tempo del digiuno, 
farli applicar neflun crillero, nè cagionarli, 
per efempio col dito, od in altra maniera, 
il vomito. Se alcuno, fapendolo , e vo- 
lendolo, fa alcuna cofa contro tutto quello , 
ei debbe pagar di una- sì fatta trafgrelfione 
il fio con un digiuno egualmente rigorofo, 
che il detto, con un digiuno di feflantuno 
giorni in un altro tempo dell’ anno, fuori 
dei trenta giorni nel Ramajjan . Se accade 
poi un fallo limile per qualche accidente, 
e fenza propria colpa, il' digiuno è bensì 
parimente rotto ,‘ ma quello vieti efpiatu 
col digiunar poi in rifarcimento un giorno 

G z a 
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a che tempo che fi. vuole, affinchè' i-’Wèti? 
ta giorni del perfetto digiuno vengano fen* 
za eccezione compiuti : perocché ,;quelto o 
predo loro pienamente riguardato : .un jm 
divimim. Elìì hanno ancora tosi bene, co- 
me i Romanicattobci le loro opera Jupere - 
rogationis , cui inoltri Teologi nqn: del tutto 
fuor di regola , chiamano Opera fuperarro - 
ganti&'. Così parecchi Turchi hanno an- 
cor P ufanza di digiunare il venerdì} ma 
il digiuno di quello, giorno non può elfer 
gradito a Dio, quando eilì nello Hello tempo 
non digiunino ancora il giorno avanti, e il 
giorno appredo, e così tre giorni alla -fila* 
Egli è dunque proibito il digiunare, il ve- 
nerdì Polo, così ancora nei due- Beirarn , 
cioè nelle gran Felle maomettane, una del- 
le quali comincia immediatamente dopo il 
digiuno del «Ramadan *. in quella (leda ma- 
niera, come la Pasqua preifo i Criftiani, e 
l’altra fettanta giorni dopo. Quell’ ultima 
cade adunque nel decimo giorno dell’ ulti- 
mo mefe dell’ anno turco, che chiamali Dzul- 
hidsche, quando da ogni Padre di Fami- 
glia vien làcri Beato, il Kurban o vittima » 
quindi quella fella porta il nome di Kur- 
banbeiramj: ed ella è univerfalmente,. ma 
in ifpccie dai Pellegrini , celebrata con mol- 
ta iòlennità in Mecca . In quelle felle 
non fi ardifce digiunare. I fanciulli non 

~ > podbno 
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■j>oflfoÀo"5ièiunare , perché quelli non ha ni 
no l’intelletto ancora così maturo, quantò 
t rifcHiefto, in quanto il proponimento è 
uniriquiiìto neceflanp nel digiunare ; II 
tempo della maturità comincia, fecondo il 
computo, de’ Turchi, hél noitro Selfò, il 
piu pretto che polla eifer, coll’ duodecimi 
anno, e il più tàhio, col decim’ ottavo; 
neh* altro Selli) poi èilì mettono il principio 
della* pnibertà lieti’ anno nono, o (ubicò 
dopo compiuto il (etti nìo , e al più tardi 
dopo terminato il decimo fello anno. - Tra i 
detti anni adunque lì prende il tempo del» 
■l’età matura, più pretto ; , o più tardi ^fe- 
condo la diverfità del temperamento. Tal- 
volta provano i fanciulli ancora' un ol’al- 
tio giorno a digiunare, per imitare i loro 
maggiori, e per avvezzarli all’ attinenza : ma 
qui non ha luogo nell'un obbligo, come 
quello, che non prende in tutti ~e due i 
felli il fuo cominciamento,' fe non colla 

pubertà. •"■' '! 

Delle pratiche fpirituali e delle preghie- 
re, 'che oltre T ordinarie , alle quàli ogni 
giorno dell’anno lì dà opera, coltumanfi 
nell’ Ramadàn, nei Templi, e nelle Mofchèe 
de’ Turchi, parlerovvi in un’ altra occalìo- 
ne, quando tutto in uno colpo defcriverov- 
vi in tutta la lua eltenzione tutto il loro 
culto divino. Avanti tratto noterò fola» 

G i mente 


Digitized by Google 


io* Lettera IV. 

mente uno sbaglio, comune a tutti i def« 
crittori di viaggj, c ^ ie copiano 1’ uno dall’ 
altro, fenza darli ulterior impaccio d’ infor- 
marli della verità. Dicono efll .dunque, 
che il digiuno cominci col levar del Sole, 
c che duri fino al fuo coricarli . Io ave- 
va quali voglia di nominar il , Signor di 
Tonrnefort ed altri, i quali, per Spiegar- 
mi colla più gran moderatezza, hanno al- 
trettanti errori, quante hanno pagine i loro 
libri. Non li criticano afiri Libri, che i 
buoni, e agli altri non ci fi bada. Affai 
più mi fon maravigliato del dotto Reland , 
il quale nell’opera : De Religione Mahammedica % 
Libri duo , Taje di ad Rhemim 1717, prende alla 
pagina 109 lo Hello sbaglio: Jejumum ceieber- 
rimum, die’ egli, quod per totum tnenfem 
Ramadan durata ab ortu folis ad occafum 
quotidie. Ma egli è da feufarfi, perchè 
non è mai fiato in Coftantinopoli, dov’io 
con tanto di cuore lo defiderava, coni’ egli alla 
pagina 206 dà con particolar efclamazioni a 
conofcere^ Ancora egli non aveva veduto 
nelfun Calendario turco, dove il tempo del 
digiuno è per tutto l’anno indicato a ciaf- 
cun giorno: perocché sì fatti Calendarj non 
fono, prima di forfè cinquantanni in qua, 
venuti in ufo . Quivi non vien folamente 
indicato il levar del Sole, ma ancora lo 
ipuntar dell’ Aurora fecondo 1 ’ ore , e i mi- 
nuti « 
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liuti» e lo fpuntar dell’Aurora appunto per 
motivo di veder il precifo tempo del di- 
giuno; affinchè non lì poifa, particolar- 
mente quando il Cielo è torbido, com- 
metter nelìun errore, ma li polla ftar con 
Acutezza, che non abbiali cominciato trop- 
po tardi, vi fta efpretramente notato di 
doverli cominciar il digiuno if minuti od 
un quarto d’ ora prima dello fpuntar dell* 
Alba; perocché, fe inforge il menomo dub- 
bio, che abbiali anche dopo quello tem- 
po aflaggiata alcuna cofa , quello giorno non 
vien computato, e debb’ elfere poi dopo il 
Ramadan rifatto , Così per 1 ’ Orizzonte co- 
flantinopoletano in tempo del Solstizio d’in- 
verno lo fpuntar dell’ Alba comincia un’ 
ora e fo minuti prima della levata del So- 
le; in tempo degli Equinozj un’ ora e 4f 
minuti; nel Solftizio di State all’incontro 
due ore, e 2f minuti, benché il Sole allo- 
ra li corichi, fecondo il nollro computo, a 
4 oree^i minuti. Ora fe li riflette, che 
il digiuno comincia un quarto d’ ora pri- 
ma dell’Alba, vedefi, ch’egli in tempo di 
fiate prende il fuo cominciamento ad un’ 
ora, e fi minuti dopo mezza notte; in 
confegucnza debbono le perfone, benché 
qui il giorno più lungo lia folamente di 
14 ore e f8 minuti, attenerli ciò non ottan- 
te nel caldo da ogni mangiar e bere per 
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tutto lo fpazio di 17 ore e minuti, e 
quella penitenza è veramente grama abba* 
iianza. Ma fé quella Religione è nei Pae r 
fi caldi difficile, ella è ne’ freddi, panico* 
Jarmente nella vicinanza del Polo, dove il 
Sole, non che i crepufcoli matutini non 
tramontano mai, adolutamente impedibile; 
e quindi ne vien via tutta .. di fua natura 
lina prova, che quella Religione non Ita, 
jiè pois’ edere una Religion univerfalé per 
tutto il genere umano, in confegucnza eh,- 
ci fia falfo , che Dio 1 ’ abbia come tale ri* 
celata. Tanto che i così dai Maomettani 
detti Infedeli fono a ragion così fatti, per* 
che hanno dal canto loro sì buoni , sì con* 
vincenti, e sì invincibili fondamenti. Ora 
voi vedete da quello, s’ egli polfa edcr vero, 
decerne tanti raccontano , che i Mufulma* 
jii nel Ramadan dormano tutto il giorno. 

Se elfi dovelfe»o aver anche la fortuna dj 
poter per tutto un rr.cfe ogni volta di 24 
ore dormirne 18, non me avrebbero ciò non 
©Ibnte per amor dell’ ore d’ Orazioni la 
licenza, come quelle, dalle quali non pofi . , 
fono edere per nelfun vprfo dilpenfatii per 
non dir pulla di quelle, che al loro nutri- 
mento e lavoro fono richiede per portare 
il pefo e il caldo del giorno con digiunare 
e vegliare. Vero è, che nel Ramalfan elfi 
vanno molto più tardi in letto, ed alzatili 
' r ~ ' P™ 
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più tardi * che P altre voltej egli è anche 
certo, che i manco di cofcienza tra’ Mu- 
sulmani cercano , quanto pofl’ono il meglio, 
di rifarcirfi del tempo del digiuno, * elfi 
trangugiano, per efempio , l’oppio di notte, 
avvolto in carta fina , affinchè politine dal 
giorno, quando la carta per lo moto peri- 
ilaltico delle budella {coppia , o confumali, 
e T oppio comincia adoperare, pollano go- 
der alcune ore e fogni piacevoli. Ma lo 
Schernir in quella guifa la legge vicn te- 
nuto per peccato , e quelli , che lo fanno, 
fono ( riguardati per Infedeli, c non mai 
per veri Mufulmani , 

Il Ramadan fi finifee col coricar del Sole 
r’ 21 d’ Ottobre nella prolfima ventura lèt- 
timana j allora il digiuno dei trenta giorni 
è in tutto e per tutto compiuto . Lo (ledo 
giorno dopo mezzodì vien collo fcarico dei 
cannoni dell’ Arlènalc, e in tutte le piazze 
del Porto,- come pur in tutti i Cartelli fui 
Canale, e dappertutto, dove fi trovan 
cannoni , annunziata per lo giorno appredo 
la loro Fella, o Beiram. Ma la cola più 
/ingoiare fi è , che i primi cannoni , che 
fi fcaricano , fono fvezzefi ; effi fono riporti 
nell’interno del Serraglio, e vuoili, che 
/iano perfetti capi d’opera, gittati di me- 
tallo in Illocolma*, marchiati con lettere 
arabiche » e co’ loro carri ftati da S. M. R* 
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regalati alPImperador turco . Cottili can- 
noni fvezzefi fono flati riputati degni di 
penetrare nell’ interna Corte del Serraglio J t 
cd hanno l’onore di fparar fempre i primi, 
e di dare per comando proprio del Sultano 
il fegno di tutte le folennità } dopo fallì 
fubito fuoco con que’ cannoni , che giaccion 
fui lido fuor delle mura del Serraglio . 

Il proflìmo mefe feguente dei Turchi 
chiamali Sehewal , il quale vien fempre 
dopo il Ramaffan, « finito quefto prende 
il giovedì profilino a’ 22 d’ Ottobre in 
ficme colla fefta del Beiram il fuo comin- 
ciamento, (benché la Luna nuova 'Beffi* 
comparifca già a’ 20 ) e per quella ragione» 
perchè la Luna debbe prima poter clfer vi- 
ltà i e ciò di nuovo avviene in confeguen- 
2a di un’ antica coftumanza proveniente 
dai tempi dell’ ignoranza degli Arabi , cui 
io ho in addietro addotta, ma che adelfo 
voglio alcun poco più da vicino dilucidare, 
per farvi vedere , che quell’ allora era una 
neceflttà. In Arabia le cofe erano, quan- 
do Maometto fondò la fua dottrina , in uno 
flato tale , che^nelfuno , o almeno molto 
pochi fapevano legger e feri ver e . Lo fcri- 
ver una Lettera era allora da quella goffa 
c material gente tenuto per peggio che (Ire* 
gh erìa . Di quella femplicità le ne appro- 

fittò Maometti iu maniera, ah’ egli arri- 
1 - *'•’ (chiodi 
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fchioffi di fpacciar per un miracolo ogni 
riga del Corano, e chiamolla djet j il che 
in Arabico propriamente dinota un con- 
tralfegno o marchia, particolarmente un 
fegno miracolofo di Dio , poi parola di Dio , 
od una riga nel Corano difcefa dal Cielo e 
da Dio {ledo, e corrilponde tanto riguardo 
alla lignificazione , che alle lettere all* Otì» 
degli Ebrei, benché la pronuncia li a fe- 
condo l’ordinaria analogia dei dialetti diffe- 
rente . In un tempo di quella fatta non 
poteva ad un Popolo, che nella fua cro- 
nologia regolava!] fecondo la Luna , e non 
aveva neffuni Aflronomi , elfer noto altro 
mezzo per indagare , che la Luna folfe in 
crefcere , od in calare , che 1* olfervare 1* ap- 
parizione , e la figura di quello Pianeta/. 
Da qui cominciarono ancora i loro giorni « 
.e meli di fera , quando Y ofcurità della 
notte fi rompe, perchè allora in principal 
guifa fi fa vedere la Luna. Ora, conciofi 
fiachè il digiuno fia nell’Alcorano coman- 
dato per il Ramalfan , e in confeguenz* 
egli fia tenuto per un’ illituzione divina, 
ella era una circoltanza del più diremo ri- 
lievo il fapere, quando cotello mefc comin- 
ciane . A quello effetto elfi collocavano in 
luoghi rilevati degli Spettatori della Luna 
per accuratamente olfervare , quando la Lu- 
na nuova comparivai e quello di nuovi* 

appena 
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appena è, che fi polla, anche nel più chia- 
ro tempo , oflervare prima della feconda 
notte dopo il Tuo cominciamento.- In una 
parola elfi fcguivano nella loro cronologia 
non la Luna nuova aftronomica , ma la ci- 
vile. Quello, che allora nòn eràfi al calo 
di poter mutare, fu pofcia ritenuto come 
un ufo facro, benché adelfo i Turchi ab- 
biano dei calcoli fufficientemente accurati 
del corfo , e delle fall delia Luna. 

Di là da Scutari , a due in tre ore di 
qui, nell’ Alia , lònvi iti que’ villaggi certe 
perfone , tra le quali le più fublimi chia- 
rrtanfi Gyn - Gòrmez : 'quelle ibno meife 
dalla Porta ad oflervare dai monti e dai 
colli non molto di là lontani , tra’ quali 
vuol etìere annoverato l’ Alemdagi , la Luna ; 
in ricompenfa di quella fatica effi fono 
efenti dalle ordinarie contribuzioni, e gra- 
vezze, che altramenti annualmente s’ im- 
pongono. Diverfi tra loro, almeno quat- 
tro, cioè 1’ Acculìitorc , che loltiene d’aver 
veduta la Luna, un Reo, che lo nega, 
con due Teftimonj, che corroborano la de- 
polizione dell’ Accufatore , corrono in un 
tratto , fubito che hanno veduto comparir 
la Luna nuova, colla maggior fretta del 
mondo qui o a piedi a rotta di collo, oa 
cavallo in galoppo, valicano colla flefla pro- 
dezza il piccolo tiretto tra l’ Alia e l’ Eu- 
ropa 
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Vopà, e portanti difilatamente dallo Stani* 
bui - Efeadifi . Quello è uno dei gran Sa- 
cerdoti, o Giureconfulti , e poflìcde nella 
fua carica non minore autorità, come quel- 
lo, che. quali come Governator maggiore 
di Colla ntinopoli * prefiede tutto Colo alla 
Polizia , e (lede nello fteflo tempo prò Tri- 
bunali nelle caufe sì civili, che criminali. 
Da quello importante Uficiale depongono 
la loro teftimonianza d’aver veduta la Luna, 
infieme Con tutte le circollanze, in qual 
luogo precilamente , in qual tempo , in che 
politura nel Ciclo ec. Io fono {lato ac- 
curato , che quella faccenda fi tratta in 
forma di procedo in guifa , che P Accufa- 
tore querela il Reo, come luo debitore,, 
cioè , ch’egli, fubito ch’era comparfa la 
nuova Luna del Ramadan , gli abbia do-; 
vuto pagare 2f piatire. Il Reo non nega 
già il debito , ma folliene , che la Luna 
nuova non fia (lata veduta; l’altro allora 
chiama dentro i tuoi due tellimonj , quin- 
di fi forma un llam o Procedo lòmmario, 
e pronunciali la Sentenza. Le af piatirò 
le paga poi lo Stambul - Efendifi , corno 
una mancia, alPAcufatore (ledo. Tutto 
quello vien accuratamente regillrato nel 
Protocollo. Pofcia dillend’egli un llam o 
diebiarazioft giudiciale , che fi fpedifee al 
Granvifire , ed al Sultano, e quindi vien 
. emanato 
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emanato in tutti i Templi e Mòfchèe ut! 
comando di dover difpor fubito di fera e 
per tutta la notte le illuminazioni dei Mi- 
nareti, in fegno, che collo fpuntar della 
proilima vegnente aurora comincia il digiu- , 
no . Il Sultano, e tutti i Mufulmani ub- 
bidifeono a quello, come ad un comando 
divino. 'Anzi la cofa va tanto in là,’ che 
quando la Nuova, che fia comparfa la nuo- 
va Luna del Ramadan , arriva di mattina, 
o di mezzogiorno, il digiuno prende fubito 
immediatamente il fuo principio ; e chi ha 
cibo od acqua in bocca, gli fputa fubito 
fuori , fi netta t denti , e gli lava col fa- 
pone ec. Chi allora è occupato in qualche 
palio dilicato, debbe fui momento partice- 
ne , come pure chi fuma una pippa di ta- 
bacco debbe , fubito che ha intefo la voce del 
banditore in illrada, che il Ramalfan abbia 
cominciato , ftrapparfi con tutta prellezza la 
pippa dalla bocca ; e fe dopo nc tira un 
fiato folo , egli ha aggravata la fua cofcien- 
za , e debbe poi con un digiuno di 61 gior- 
ni fuor del Ramalfan pagarne il fio, per 
efpiare quello peccato ; illelfamente chi pren- 
de una prefa di tabacco debbe in quell’at- 
timo colla maggior fretta foffiarfi il nafo ec. 
Quando adunque il digiuno comincia ap- * 
punto nello ftelfo giorno , fi fa ufo dei ban- 
ditori , che lo annunciano fulle ilrade , e 
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fearieanfi ancora i cannoni per dar da in- 
tendere, che fia giunto il tempo del di- 
giuno, della penitenza , e della eonverlioti 
generale ; il che altramenti non è neceflario 
di doverli fare , fe non che molto in Fu per 

10 Canale, e per la Campagna, dovefenza 
quello non li faprebbe nulla : perocché qui- 
vi le illuminazioni di tutte le Torri ne fono 
contralFegm ballevoli, quando il digiuno 
non cominci avanti il prolfimo mattino * 
Ora fc dovelTe poi avvenire, che il tempo 
folfe così torbido, che la Luna non potefs’ 
elfere villa, il che generalmente fuccede, 
quando il Ramadan cade nell’ inverno, che 

11 più delle volte piove, lì afpetta ancora 
un giorno : Fe allora non capita nelFuno % 
che faccia fede, che la Luna nuova fia 
(lata villa, ciò non ottante fi ha dal com- 
puto certezza, che il tempo fia già da mol- 
to tempo arrivato ; allora i Giureconfulti in- 
timano il digiuno, il qual debbe fempre 
durar $o giorni i ma Fe daffi il caFo, che 
la proflìma Luna nuova , detta Schewal , 
venilFe veduta, e dei tellimonj lo confer- 
ma Ifero , fi ordina il Beiram, e il digiuno 
univerfale ceda, benché non avefFe anche 
durato più di 29 giorni ; e quindi dopo il 
Beiram ( perocché durante quello è proi- 
bito ogni digiuno , e riguardato per pecca- 
minofo) ripigliali»» che tempo dell’anno 

che 
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elle fi vuole il giorno di digiuno, chèreftò 
indietro, affinchè venga compiuto il tempo 
del digiuno dei 50 • giorni j pérocchè non 
vi fi può lafciar mancar nulla : ad ogni 
modo però quefto vien rimeifo filila cofcien- 
ta di ciafcuno in particolare , e non fi fa 
così univerfalrriente o pubblicamente , come? 
nel Ramadan . Io ho notato , che diverte 
leggi prellb i Turchi fi appoggiano a sì 
fatte cofiumanze antiche , che traggono ro- 
digine da’ tempi dell’ ignoranza loro , che 
allora erano uccellane , e che col cangiarli 
poi delle circoltanze diventarono fpropofita-» 
te, o almeno inutili, e addio fono di tal 
natura, che non le ite può, da quello in 
poi, allegare nelTim ragionevole fondamento* 
Egli è fuori della mia sfera il trattare? 
della Sapienti a legislctt orici Tur c arimi , cui 
Montesquieu ancora troverebbe rare volta 
degna di quello nome : intanto io voglio 
td ogni modo alcuna cote addurre in prova 
di quanto ho detto appunto addio . Uri 
Turco, benché fiali a chi è debicòre ob- 
bligato di fuo proprio pugno col fuo nome 
t figillo in ilcritto , non può tuttavia ili 
Vigore della fina obbligazione da lui fcritta 
edere avanti il giudice convenuto, perchè 
debba pagare , ma fono riduciti due tetti- 
monj , che provino d’aver elfi veduto, 
eh’ egli abbia ricevuto in prefitto il danaro. 
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• che fia in qualche altra maniera divetw 
tato debitore j allora (blamente ei vien ob- 
bligato di . dover pagare , fenza il menomo 
riguardo alla fcrittura d* obbligo, la quale 
vien riguardata, come le non la ci folle 
del tutto , e come la non folle fiata drit- 
ta . Egli uno fpropofitaccio , che in un 
affare, che riguarda me, debba valer piii 
la teftimonianza di un altro, che la fcrit- 
tura di mio proprio pugno. Ma (e fi ri- 
flette ai tempi addietro, quando non fape- 
vafi ancora fcrivere , fvanifce ogni affurdi- 
tà; perocché allora i tellimonj erano P u- 
nico, e in confeguenza il neceffario mez- 
zo, per cui il giudice poteva venir in co- 
gnizione del fatto ftelTo. Quello milita iti 
parecchie altre cofe ancorai almeno io ere» 
do d’ aver qui entro feoperti dei ragione- 
voli motivi di parecchi ufi, che non lì 
lafciano in verun’ altra guifa fpiegare. Lo 
(ledo va detto ancora del guardar , eh’ elH 
Fanno , nella cronologia loro la Luna . Og- 
gigiorno, egli è vero, che quella, benché 
molto grolfolana gente, non manca di Cro- 
nologilli, di Scrittori di Calendarj, e d’ A- 
flrologi , e che per avventura trovali di 
^qua, e di là P un*, o l’altra perfona, che 
molto ben s* intende d* aflronomia , e che 
conofce , fe non per altra via , per le tavole 
allronomiche almeno, eh’ elfi hanno, come 

Tomo VI J ' H - " * " di 

» 


Digitìzed by Google 



ii 4 (.fi TIRA IV. 

di Ubtg-tietg ed altri, il moto ed il eorfo 
de’ Pianeti, e fa ancora 1* eclilfi del Sole* 

'e della Luna* ma con tutto quello elfi fi 
confidano de’ Teftimonj di villa , perchè 
fono dalla fnndazion della loro Religion© 
Itati a ciò avvezzi. 

Del reltoelfi cambiano generalmente Altro, 
logi, ed Aftronomi; e attribuifeono a que- 
lli ultimi blamente la metà della Scienza ♦ 
Perocché ficcome i Turchi non fanno dal" 
Aftronomia ritrarre il menomo utile per 
l’Arte nautica o per la Geografia, come 
quellé Scienze, che con altre tanto utili ed 
alTohitamente neceflarie ad uno Stato, giac- v 
ciono da loro in intera decadenza j cosi 
credono élfi, che 1’ Aftronomia in tanto Ha 
unicamente utile, in quanto ella apre e 
prepara la llrada all* Allrologia. Elfi fono 
perfuafilfimi , che l’unico vantaggio, che 
polfafi dall’ Aftronomia avere, fia ripofto 
nel fapere l’influenza degli Altri fulle azio- 
ni degli uomini, fopra i deftini degli Sta- 
ti, dulia felicità o disgrazia, fulla nafcita e 
lnr.'ofte de’ Sovrani. Tutto quello credono 
elfi poterlo preveder dagli altri, e per ciò 
fono di parere, che un Allrologo fia una 
grande, e molto importante perfona per Io 
Stato } un Aftronomo all’ oppofto un mez- 
zodotto, che non fia arrivato più in là, 
thè ai primi principj. In prova di quello 

- * - • potrei 
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potrei addurre una lunga e Grana avven- 
tura, occorfa al celebre Gefuita Bofco - 
toich. Mentr’ egli qui s'avvenne in un 
Astrologo perfiaqo, che ad un tempo Hello 
era Altronomo, che aveva predetto, diver- 
fi meli avanti, il giorno della morte dell* 
Imperador Pietro IH. delle Ruifie, che ri- 
guardava come inutili fanciullaggini il cal- 
colar ancora e determinare 1* eccliffi , come 
quelle, eh’ egli le fapeva bajlevolmente 
avanti, mentre le erano già calcolate, e 
trovavanfi nelle tavole, e che inoltre con- 
chiudeva, che l’ Aftronomia aveva nella 
Crillianità Fatto poco progreflo, perchè il 
Padre Bofcowich non era al cafo di calco- 
lar per via di quelle i deftini degli Stati » 
e de’ Principi ec. Tutto quello ragguaglio io 
l’ho avuto da un dotto Greco, il quale non 
v’ era folamente prefente, ma aveva rap- 
prefentata ancor la perfona di turcimanno 
tra V Aftronomo perfiano, ed il ragufèo. 
Da una circoftanziata narrazione io intan- 
to prelcindo, per ifchivar ogni proliffità, 
t contentomi d’aver notata la cola (leiTa 
in eftratto, e in quanto ch’ella allo feopo 
mio ferviva. 

Predo quella Porta ci fono due ordinarjAftro- 
logùche in lingua arabica chiamanfiMynedsch- 
dschim,o, come la Lettera G vien nell’Ita- 
liano, cosi pur nell’ Arabico pronunciata 9 
‘ Hr Muneg- 


\\6 ' Lettera IV. 

gim, e tra i Giureconfulti , ed i Dotti fo- 
ftcngono un rango fublime. Il primo è 
Aftrologo imperiale, e porta il titolo di 
Mynedschdschim- Balchi, il che è tanto» 
quanto capo fupremo degli Aftrologi: que- 
llo fi é un pollo molto rilevante, e chi 
lo , copre non ha da far che alcuni pochi 
partì ancora per diventar Muftì. Cotello 
Strologo vien in tutti i cali chiamato a 
confulta, benché il giorno fia poi faufto o 
infaufto per far quello o quello; per efem- 
pio fe debbafi principiar una guerra; var 
rar un vafcello; fpiegar le vele d’ una Flot- 
ta; andarfene in carrozza il Sultano; pian- 
tar una fabbrica ec. In una parola, lem- 
pre che il Sultano lo fa chiamare, ei deb- 
be andarvi, e dargli nfpofta. Intanto il 
punto batte molto qui, fe 1* Imperadore 
fteffo fia portato per sì fatti fogni , e pre-, 
<li loro credenza. Il Sultano regnante Abd: 
yl Hhantid non fi fida gran fatto dell’ A Uro- 
logia. Egli è un buon Signor ed affabile, 
il quale non fi da briga di quello Mondo, 
nè d’altre Scienze, che di quella di temer 
con molta .religione il fuo Dio. 11 fua 
Fratello, ed Anteceffore fili Trono, A/k- 
fiafa , all’ oppofto era egli fteffo Aftrologo, 
e faceva gran cali) di tutti i Mynedschd- 
schim, benché egli folle del refto un Si- 
gnor molto intendente, e che da quello/ 
». - ' difetto. 
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difetto, e cta quello della grande ingordi* 
già di radunar denaro in poi, larebbe (ta- 
to un valente Principe; ma e 5 Itava coni* 
egli Itelfo vuoili che fiali efprelfo, fcrittò 
nelle Stelle, ch’egli farebbe nella guerrà 
colla Rulfia fiato difgraziato. Raccontali • 
per cofa certa, ch’egli, avendo ad un 
certo gran Re in Europa mandato un fuo 
Ambutcìadore, abbia a quelto , ìnlieme con 
altre fecrete incumbenze, dato ancor ordì* 
ne di dover accuratamente invefiigare, Tut- 
to qual Pianeta, o quali Pianeti avelie 
quelto Re gittato il fondamento della Tua 
felice Politica di Stato, comniQialìe le -lue 
Tempre vittoriofe guerre, tacelle tante vani, 
taggiofe paci ec. Cotcfio faggio Monarca 
vuoili , che abbia a quclte domande coni, 
dotco l’Ambafciador turco alla lua eccellen** 
te Artiglieria, che gli abbia mofirato i can- 
noni, e la Tua impareggiabile elercitata gen- 
■ te d’ armi ec, e che abbiagli detto, che quel- 
la fi era la tua Strologia , eh’ ei 'non rre 
conofceva la migliore, e che abbialo pre* 
gato di comunicar al Sultano quelta rifpo- 
fta, Io non pollo far a meno di non no- 
tare, che la Strologia combatte contro la 
Religion mufulmana, in ordine al fuo prin- 
cipaliflimo principio, che Tuona cosi: tut- 
to, tanto il bene, che il male, vien da 
Dio ftelfo, il qual vuol, comanda, e premia 
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il primo, l’ultimo poi lo proibire, Io ira-, 
pedifce, fpeiTe volte però lo permette, c 
Tempre lo caftiga: gli uomini debbono fi- 
darli (blamente di Dio, il quale governa fe- 
condo il fuo faggio e graziofo volere , e i 
Tuoi immutabili decreti il loro deliino i per 
lo che tanto frequentemente fi parla in 
Europa del Fatalilmo de’ Turchi, o del Fu- 
tum turcicum i benché quello fi laici con 
più convenevolezza spigare nella tlelfa ma- 
niera, come diverte ardite frali nella Bib- 
bia , le quali, fecondo la maniera di pe tifa- 
re degli Orientali, attnbuilcono a Dio tut- 
to quel, che fuccede, noi le fpieghiamo 
molto acconciamente fecondo V Articolo del- 
la Provvidenza divinai ma gl’ ignoranti e 
groilolani Turchi non fanno così chiara- 
mente, o lillcmaticamente efprimerfi. E 
perche neifuno polla opporre, che Dio dia 
da conofcere agli uomini il loro delfino , 
eh’ è irrevocabile, per via delle Stelle e dei 
Pianeti , probabilmente per nelfun’ altra ca- 
gione, che per quali prima del tempo con- 
folargli, od inquietargli, elfi hanno oltrac- 
ciò la dichiarazione del loro Profeta 1 contro 
P Allrologia, fpiegazione efprelfa di Mao - 
metto , che tutti i Muneggim fono bugiar- 
da eppure il parlare e l’operare di lui fo- 
lto dopo il Corano la regola e norma tan- 
to della loro Religione, quanto del lori» 

Governo. 
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Governo. Quando io a certi dotti Turch} 
opponeva quello argomemto, mi diceva*? 
no, che aveva ragione. Quelli, che pen-? 
fano bene, non credon neppuf si fatto 
ftravaganzej ma.- (frana cola fi è* 
che - ci lia una carica pubblica, la quale 
apéitamente e diametralmente fi oppone all» 
Religione, e ciò in un Impero, che vie» 
principalmente governato dalle preterizioni 
della Religione, e nella Corte di colui, il 
quale , quali come un Papa e Gerarca di 
tutti i Fedeli Mufìdmani, li dà da fe fieli- 
fo il titolo di Vicario del loro Profeta • 
Ala di si fatte contraddizioni le ne ritrova- 
no qui in quantità, e ci faranno pochi 
Governi, che ne fiano del tutto liberi,. 
11 Re Davidde dice in un de’ Tuoi Salmi; 
Qmnis homo , mendax . 

io non voglio qui entrare in nefluna 
bizzarra quiltionc, per efempio, donde ab- 
biano acquillata i Turchi la loro Strologia? 
Ne tanpoco ardifeo io di produr qui in 
mezzo, come le Nazioni orientali fiano in 
tutti i tempi (fate portate per quella, e 
come predo Cicerone Chaldseus nient’ altro 
lignifichi che Astrologo: un’ utile olferva- 
2Ìone per quelli, che leggono quello Scrit- 
tore, i quali troverebbero, lènza fa per 
quella offervazione , incapibili tutti i palli, 
dov’ egli parla di Caldei. Ancora io qtg 
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non m’imbarazzo a ricercare, donde i Tur- 
chi abbiano ereditati i loro digiuni , o per 
dir meglio, donde quelli Iran lì introdotti 
nel Corano? Se dagli Ebrei, o da’ Cri- 
iìiani ? Tutti e due quetti Popoli avevano 
dei digiuni uni ver fall, -de’ 1 quali in molti 
luoghi, sì nell’antico, che nel nuovo Te- 
Lamento, come pur nella Storia, fallì men- 
aione. La mia Lettera intornò al digiuno 
de* Turchi dtbbe addìo volgere al luo fi- 
ne , (ìccome anche il loro digiuno per T an- 
no prefente adeilo anch’ egli jirelto fi ter- 
mina. • - f > / fi: 

Del loro Beiram, o gran fella, che ca- 
de il proflìmo giovedì a’ d’ Ottobre, 
debbo ben farvi due parole, e dirvi, cofa 
egli propriamente lìa, in quanto io ne fo- 
no fiato in quelli due anni tellimonio di 
Villa. Tutti i Turchi lono • allora in mo- 
to ; ognuno, che polfa farlo, ha egli alloi 
ra un veltito nuovo, per andar a fare le 
fue preghiere del Beiram. Quindi fi fan- 
no delle vicendevoli vilìte, lì augurano a 
vicenda un’allegra e felice fella, fan noli 
V un 1’ altro degli amorevoli complimenti, 
e incontrandoli per itlrada il toccano fcam- 
bievolmente la mano; i piu principali fi 
i bbrucciano, e baciano reciprocamente di qua è 
di là fopra le 1 Inaile ; gl’inferiori baciano ai Supe- 
riori la manosa £«nte ordinila fi baciano fulla 
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fiocca, ma fedamente quelli, che fona 
molto tra lor confidenti, particolarmente i 
Soldati. Il banchettare alPoppofto, e l’ in- 
vitarli fcambievolmentc a mangiare fucce- 
de nel Beiram meno, che nel Ramadan di 
fera, quando perfino i poveri, i quali fi 
portano, lènza efler invitati, dai Principali, 
•vengono caritatevolmente accolti, e ben 
trattati. • • 

’ La mattina del Beiram, eh’ è il primo 
giorno del mefe Sthewal , viene molto a 
buon’ ora avanti la levata del Sole fatta 
all’ Imperadore llelfo riverenza da tutti gli 
•Uffiziali maggiori sì fecofari , eh’ ecclefia- 
Itici , ed augurata la felice fella . La Mae- 
llà (uà allora li leva 1 ubito dopo la com- 
parfa del Sole con molta pompa dal fuo 
Serraglio, e portali con un grande e f bril- 
lante leguito a cavallo a qualche Dfchami 
o gran Tempio. Ma in tutte quelle gran 
folennità non fi fa particolarmente ufo di 
Santafofia, che giace là vicino alla gran 
porta del Serraglio, come io veggo, che 
diverli Scrittori , e relazioni della Turchia 
irregolarmente fpacciano ; ma affinchè la fe- 
ftofa marcia polfa durar tanto più a lungoi 
ed eflere con tutta la fua pompa veduta, 
s’invia il Sultano alla gran Mofchèa, eh’ è 
più lontana dal Serraglio, e che fecondo il 
nome del fuo fondatore chiamali Sùltan 
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Ahhmed li , SLltao Ahhmed Dschamifi, # 
piu brevemente, Su’tan Ahhmed : ella giace 
preiTo la gran lizza, che porta il nomi 
d’ Ippodromo , Atmeidan in Turco . In quello 
Tempio fa egli {òpra una panca indorata 
alla muificcia la lua preghiera , xhe può a 
un di predo durare mezz’ora} quindi ri- 
torna collo Hello feguito al Serraglio, e in*, 
tanto fi fparuno dappertutto i cannoni . 

Intanto che 1’ Imperadbre cavalca sì per 
andar, che per ritornar dalla Moschèa* 
gettali del denaro fra le gente, il che fi fa 
da’ luoi Khuzinedar, o Tefori^ri . deputati » 

alla particolar Qhutoulle di iua M iella. 

Quello fuccede tutte le voite, che P im- 
peradore efce nelle gran Felle, od altre 
magnifiche folennità a cavallo, dal venerdì 
folo in poi, giorno in cui egli, fia fimo, 
fia ammalato, debbe tutte le volte neces- 
sariamente portarli in carrozza alla preghie- 
ra del mezzogiorno. Addìo vengono or- 
dinariamente {parli fidamente Para, ( che fi / 
polfono paragonare agli Stiiber d’ argento ) 
anche pezzi da cinque, e forfè da -, dieoi 
quattrini, ma eftremaniente rari. Avanti 
quello Sultano, particolarmente a’ tempi 
del Sultano Ahhmed III fi fpandevano ma*, 
nete d’oro e d’ argento infieme} anzi il li- 
berale Gran vi lire lbrahim Balcià, genero del 
detto Imperadore, lotto il quale fu anche 
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qui introdotta la ltamperia turca , lolevi 
tutte le volte, cha ufciva in carrozza, far 
gettar una gran quantità di denaro si d’o- 
ro, che- d’argento: egli Hello colla Tua 
propria mano gettava fuori gl’ interi, t 
mezzi zecchini; dopo di lui veniva il fuo 
proprio Khazinedar, il qual feminava di 
più grandi e più piccole monete d’ argen- 
to; e quello Tempre eh’ egli ufeiva in car- 
rozza, e fi moftrava al popolo : ciò non 
ottante egli ebbe nel noto tumulto dell’ an- 
no 1750 un così tragico fine. 

Quella fella del Btiram, che adeflo vien 
dopo il Ramadan, contiene tre giorni in 
teri, ma in modo, che la pubblica preghie- 
ra dell’ Imperadore, e la folenne cavalcata 
fuccede fidamente il primo giorno. Tutta- 
volta in tutti e tre i giorni, tre volte al 
giorno fi dà fuoco ai cannoni; di matti- 
na, tra la levata del Sole e il mezzogiorno, 
per far che la gente fi ricordi della folen- 
nità della fella; (perocché a quell’ ora non' 
c’è nelfuna preghiera comune, come nelle 
due feguenti) poi dà mezzogiorno, dopo . 
terminata 1* ora della preghiera del mezzo 
giorno; e finalmente tra il mezzo giorno e 
il coricar del Sole, che chiamali Ikindi $ 
anche allora la è ora di preghiera. Ma ai 
Turchi piace però di tirar via più giorni 
si folennizzar la feda , benché non così tan. 

t* 4 
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to come alcuni in Ilvezia ellendono le fè- 
lle di Natale fino a’ venti giorni, cioè al 
giorno di Knut: alcuni fi contentano dt uà 
giorno o due di piu del folitoj altri tirano 
innanzi cosi utya letti man a intera, fecondo 
che hanno tempo di (larlène sfaccendati, e 
di far vifite. 

In quello Beiram cambia 1’ Imperadore , 

0 conferma tutti gli Uficiuii. .Imperocché 
■Vuoili fapere, ché in quello Paele tutti gli 
Uficj non fono altro che commilfioni, che 
fi danno per un anno: elfi girano tutti in- 
torno, come la carica di un Rettore nelle 
Univerfità, o di un Precidente nelle Acca- 
demie, e diverfe magiitrature negli Stati 
liberi. 11 Sultano da, o toghe, come tut- 
ti i Monarchi illimitati, la firn confidenza 
quando e a chi gli piace. Se 1’ anno è 
terminato, fi debbe far la muta, fpeflè' 
•Volte però la pedona , eh’ era (lata avanti, 
vieti confermata , ed acquiila allorj , in 
contralfiegno della grazzia e del favore im- 
periale, una preziolìi pelliccia o Kaftan . 
Di rado 1’ Imperadore cambia fubito dopo 
un anno una pedona, che gli fia in gra- 
ziai perocché ella viene in certa maniera 
riguardata per una difgrazia, quando egli 
procede così accuratamente: ma una pedo- 
na, di cui il Sultano fia malcontento, può 
già per fino dopo un mefe, anzi dopo due. 

o 
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C ere giorni, ch’ella ha acquiftata la caì 
fica, e (Terne percalligo deporta: queft’oflerva- 
2Ìone ferve a dar {èlio alla (torta idea, eh® 
fafli in Europa della forma del governo 
turco, come Te quello folle interamente 
difpotico, come fuccedeiTe ogni cofa a ca- 
priccio e fantasìa dell’ Imperadore, e come 
fe quelli, non altramenti che li volti una 
mano, metterte e deponciTe ogni Ufficiale* 
fabbricale , e diftruggefe, fecondo che gli 
vien il ghiribizzo cc. Un sì fitto gover- 
no non potrebbe mai aver nelTuna fuflìften- 
za, e appena io credo, che porta edercene 
al mondo alcuno :ma quella materia non 
appartiene qnì . 

La feda dei Sacrifici , o Kurban * Bei- 
rami , la quale tutti gli anni cade a’ dieci 
del Mele di Dzulhhidfchfchi (P ultimo mete 
dell’anno predo gli Arabi, ed i Turchi) 
ponlèguentemente, come ho* già in addietro 
notato, appunto dieci giorni dopo il Beirarn 
detto di (opra , dura quattro giorni, che 
fono giorni di gran fella . Ordinariamente 
i Turchi chiamano quella feda, che comin- 
cia fubito dopo il Ramadan, il gran Bei- 
ram, perchè egli è cosi notabile, e vien 
dietro ad un digiuno così lungo ed uni- 
verfale j P altro all’incontro il piccolo Bei- 
ram . Ma i Dotti non vogliono faper nuli» 
di quella differenza : erti dicono , che il 

Beiram 
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JBeiram de’Sacrificj debba anzi etTer chia* 
matp il grande , perchè egli è il piu antico# 
e trae la fua origine dal Patriarca A bramo» 
il quale aveva in vece del Tuo figliuolo # 
non Ifacco, ma limile, come tutti i Mu- 
sulmani concordemente, benché (tortamente# 
foltengono , factificato un montone: alcuni 
fanno derivare quelta fetta de’ (acrificj per 
fino dal Padre Adamo . Oltracciò abbrac- 
cia quello Beiram quattro giorni i dovechè 
quello # che immediatamente fegue al di- 
giuno, non è più antico, che Maometto # 
e dura fidamente tre giorni. Eifì potfono 
fu di ciò, il meglio che fia poilìbile , tra 
toro accordarti j io almeno non voglio rom- 
permi per quello la tetta, ma finir adetfis 
con una ridicola otTervazione . 

Egli « ben ragionevole e giutto , di rider 
alla fine , e di prender dopo una cosi lun- 
ga lettera, che tratta di fame e fete, alcun 
rittoro. Il Beiram debbe Sempre venir do- 
po il Ramadan . Il dotto Retami - dice 
nel fuo citato Libro alla pagina 1 1 1 , che 
alcuni Mutulmani erano così accurati in 
ordine al digiuno, ch’cifi fi tenevano tutto 
Il tempo chiuta la bocca, e non s’ arri- 
schiavano mai di parlare per timore di non 
inghiottir alcuna cofa . Quella fi è una 
caricatura ridicola . Di qui , o di li e’ può 
ben edere, che ci fia alcun divoto, o bi- 
gotto » 
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gotto* clic tenga chiuia la bocca, per no* 
parlar nertuna parola inutile , ed acquetarti 
Con ciò merito predo Dio . Sì fatta gente 
fi chiamano Sofà . Ma ciò non avviene* 
perchè elfi non portano a cafo inghiottire 
alcuna cofa da mangiare ; perocché qui nella 
Turchia, egualmente che altrove, non vo- 
lano alle perfone i piccioni arrolliti in boc- 
ca. Elfi hanno per altro la univerialmente 
adottata regola , la quale getta a monte ogni 
accidente , e quieta nello flelTo tempo ; la 
Cofcienza dei fiacchi e timidetti, cioè: le (I 
defle mai il cafo, che s’ inghiottifle per ac* 
cidente alcuna cofa, che non forte così gran- 
de come un pifello , ma della grandezza di 
ini granello di riio' o di formcnto , o d’ al- 
tra cola limile j s’ egli fi è fola mente arre- 
fiato traudenti, ma però non fu prima ca- 
vato di bocca , e poi di nuovo rimeflo in 
quella, il digiuno per quello non è rotto; 
ma $’ ella ha la grandezza di un pifello, 
t chi P ha inghiottita fe n’ è accorto, allo- 
ra quello giorno di digiuno èperfo. Quin- 
di non è neppur del tutto efatto ciò, che 
Reland alla ilerta pagina dice , eh’ elfi non 
potlono inghiottir quello , che forte loro per 
avventura rellato tra’ denti. Ma fe altri, 
fapendolo, e volendolo/ prendelTe la più 
piccola bricciola di pane, od una gocciola 
d'acqua in bocca, e P inghiottifle , in tal 

cafo 
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cafo il digiuno è rotto , ed uri s» fatto pee^ 
cato vuoi edere efpiato con un altro digiu- 
no di (eflantuno. giorni , perchè egli e fiato 
commetìb con avvertenza . .. Inoltre , (e ad 
alcuno venilfe contro fua volontà dal di 
fuori qualche cofa jn bocca, e la inghiot- 
ti ile , allora ha luogo, la leguente difiinzio- 
ne: fe la è alcuna cofa godibile , e di qua- 
lità, che rifocilli, per efempio quando e* 
piove o fiocca in bocca,, e fe la inghiotti— 
fce, il digiuno di quel giorno è rotto, e 
vuol elfer pofcia rifatto con un altro giorno: 
fe la è poi cofa , che da nciìuno non fuot 
mai mangiarli, come una mofca, della pol- 
vere ec. , il digiuno non è rotto, quantun- 
que fc l’abbia inghiottita. Piu ancora: fe 
alcuno, come può di fpeifb avvenire, (ì 
fotTe dimenticato, che Ila Ramadan, e man- 
gia o beve a fazietà , il digiuno di quel 
giorno non è rotto , perchè egli non ci 
penfava, purché (blamente nel momento, 
che altri lo fa avvitato, o che da fe tteifo 
fi ricor la, ch’egli è Ramadan, fpu ti fuori 
tutto ciò , eh’ egli ha in bocca . Ma voi 
farete adeflo cosi concento, come lo fimo 
io , che la mia Lettera finifee ; ed io fola- 
mence vi tedi fico ancora quella (incera 
amicizia , colla quale ho 1’ onor d’ elfer 
tempre ec. 

LET- ' 
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LETTERA V. 1 

i 

CoflantÌHOpoti , a' 16 Novembre , 177J. 

• / * 4 . 

O Ggi voi ricevete da me una corta Let- 
tera , la qual può quali fcrvir di po- 
Icritta , o di appendice all* ultima mia de* 
16 d’Ottobre, che trattava del Ramadan, 
per raccontarvi alcune circoftanze di quan- 
to nell* ultimo Beiram è avvenuto. A’ 2! 
d’Ottobre, come l’ultimo giorno del Ra- 
madan , furono verfo quattro ore , nella ma- 
niera di fopra defcritta, fcaricati i cannoni, 
per dar da conolcere , che cominciava il 
Beiram, o la fella del giorno feguente . 
Ciò non ollante fu per il rellante di que- 
fto giorno fin al coricar del Soie continuato 
il digiuno . Appena i cannoni furono {ca- 
ricati , che venne la Guardia turca , in- 
chiodò tutt* i boccali e ne lìgillò le porte • 
Quello fi fa così : fi conficcano due chio- 
di , uno nella porta (leda , e 1’ altro nell’ 
jmpolla, e leganfi con uno fpago, il qual 
poi vien con uno , o due figilli , e molle 
cera roda da quello , eh* è il fupremo Co- 
mandante nello (ledo quartiere , fuggellato* 
Per elempio nella noftra llrada vi furono 
improntati fopra due figilli: uno, cioè, in 
nome del Topdfchi Balchi* (quelli t Co- 
Tqmo VI . X mandante. 
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mandante. Generale, e Colonnello delPAf* 
tiglieria , ed ha la fila- refidenza qui fotto» 
preifo Pera in Topkhana, cioè preifo la 
fonderia de’ cannoni fui lido dei Mare 2 
quindi egli ha ancora il comando fu quella 
parte di Pera , che gli giace più da vicino, 
fino alia noftra ftrada , la quale divide 
Pera quufi in due parti uguali, dove abi- , 
tano gli Ambafciadori europèi} ficcome 
V altra metà di Pera Ita fotto l’ Arfenale o . 
Terfane-, e nelle cofe di Polizia dipende 
dal Capudan Pafcha o grand* Ammiraglio t 
«na particolarmente fotto Pifpezione del 
Terfana Kiaiafi , o Governator dell’ Arlenale, 
a lui fubbordinato: ) l’altro da parte del 
Galata Woiwodafi, o Governatore del 
Sobborgo di Galata . Ciò non vuol effer 
intefo, come fe quelli Signori fteflì venifi 
fero e fuggel laifero, od anche che folfero 
folamente adoperati i loro figilli : ma ven- 
gono i loro ferventi in nome loro, e ap- 
pongonvi il loro figillo . Quello non faflt 
per cerimonia o per motivo di Religione , 
perocché il vino è fempre ai Mululmani 
proibito: ma per la Polizia, affinchè du- 
rante una fefta , intanto che i Turchi fono 
tutti fuor per le ftrade , e nel più gran 
movimento, neifuno poflfa acquiftare bevan- 
de forti . Perocché di quelle fe ne potreb- 
be prima fare da alcuni deboli nella fede 
l s. w l'ecreta- 
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fecretamente abufo, e finalmente la faccen- 
da potrebbe andar tanto avanti, che la 
ifcoppiafle Tulle ftrade in un aperto disor- 
dinaccio, particolarmente ftando allora tutto 
le perfine come in procinto , e fremendo 
tutte le ftrade di uno ftupendo borboglia- 
mento. Quello ferve di prova, che il 
Governo conofce i Tuoi fudditi } perocché 
tteifuno può edere peggiore di un Turco 9 
che fia ubbriaco. Quindi egli è bene, 
che il Vino fia ne’ Paefi caldi proibito , 
benché la Turchia europèa non meriti per 
heflfun verfo a ragion queito nome ; peroc- 
ché io adedb , intanto che vi ferivo, tre- 
mo dal freddo , e quattordici giorni fa , 
Cadde qui alla fin d’Ottobre la neve, il 
che accuratamente concordava coi pronoftici 
del Calendario ftocolmiano , o propriamente 
colle odervazioni del tempo in Ifvezia da 
«ove anni in qua , cioè che la neve co- 
minciò verfo la fine d’ Ottobre a farfi ve- 
dere . Come alcuna cofa di (ingoiare deb- 
bo io qui addurre, che, dappoiché io fono 
qui , fono riufeite compiutamente vere in 
Coftantinopoli le meteorologiche odervazioni 
di Stocolma , tanto che qui ha trovato 
luogo lo fte(To tipo, e lo ftefs* ordine ri- 
guardo alle mutazioni del tempo , ed ha 
fenza interruzione continuato , benché con 
qualche deferenza del fteddo e dei caldo , 
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è della quantità delia lieve; perocché 
eie da slitte qui non fé ne hanno mai • 
Sed graditi non mutat rem , dice la Regola 
metafilica, cioè riguardo al Softanziale i in 
confeguenza io poifo a ragion dire , che il 
Calendario di Stocolma fi verifica nella fo- 
danza principale in Cedantinopoli {telici. 
Ma forfè per quello non fi è egli- nei due 
ultimi anni verificato in lltocolma. Quello 
Jo vorrei io pure faper folamente per mia. 
loddisfazione da voi : e’ vi farà facile d* »- 
verne dal nodro arcibenemerito Aftronomo, 
Signor Cavalier Wargentin , notizia , i cui 
meriti io gli ho fentiti dappertutto, dove 
fono flato, per lungo e per largo decanta- 
re , ed ho con ciò avuto fpelfe Volte occa- 
fìone di rallegrarmi delP onore, ctfegìi fa 
alla Patria, ed alle Lettere . Io fpero,, che 
il Signor Cavaliere , a cui vi prego di te- 
ftimoniare il mio perfetto olfequio , non 
m 1 invidierà la contentezza di ricevere , più 
predo che fia polfibile , queda nuova da 
lui . Il più dolce piacere , che io mi polfa 
goder qui nella Turchia, da però fempre 
ripodo nel penfar alla mia cara Patria, e a 
tutto quello , che la riguarda , particolar- 
mente poi a tutte le benedizioni, che ne’fei 
anni ultimamente feorfi, ma foprattutto nell* 
ultimo, quando il Re verfò fopra tutti i fuoi 
fedeli Uficiali in ricompenfa un’ aurea piog- 
' , ' < gì» 
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già di grazia , ( di cui io nutro anche fpe- 
rauza, che gli avera innaffiati, e rmfrefcate 
le radici delie loro Finanze ) fon diluviate dal 
Cielo lopra di lei. 

Ma ritorniamo al Beiram. Le bettola 
erano adunque fino a’ jo d’ Ottobre di 
mattina, cioè per lo (pazio di una buona 
fectimana, (late fuggellate, quando gli 
Beffi Ufficiali di prima ritornarono di nuo- 
vo, trovarono, che i loro figlili erano ìlle- 
fi, e quindi aprirono di nuovo le porte, 
benché in vigor di una buona mano; 
che gli dovettero pagarei perocché anchó 
quella fi è una buona miniera d’ oro per 
coltoro . Io parlo adeffo di ciò , eh’ è avve- 
nuto nella noftra Brada, e che ho veduto 
io Beffi), ma come la bifogna fia andata 
in CoBantinopoli , ed in altri luoghi, e 
da chi quelle porte là fiano Bate luggeila- 
te , io non poffio con tanta certezza dirlo . In- 
tanto fo quello, che effe vengono univer- 
falmentc si nella Città, che nella campagna, 
dove fi fa il più gran mercato di vino, 
fuggeilate, e che il Comandante non traf- 
cura mai quell’ obbligo di Polizia, per non 
trafeurar la mancia dei begli zecchini, che 
per ogni cantina, che di nuovo si apre, 
ei debbe ricevere. Per darvi un’idea di 
queffa Polizia , voglio io brevemente offier- 
vare , che anche nell’ altra metà di Pera 

I i yengouvi 
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Vengrnvi mcflì fu due fìgilli; uno del Ter- 
fann Ki ai fi, di cui e fiato detto di fopra, 
e r altro parimente dal Calata Woiwodafi, 
non altrimenti che in quella parte di Fe- 
ra, di cui lì è fatta menzione di lopra . 
In Galata fa flagellare il prefato Woiwo* 
dej in Cofiantinopoli ella e colà femplice- 
ir.ente dell’ Jengitìchar - Agafi , o Generale 
de' Giannizzeri . In Ifcutari qui di kid- 
petto nell’ Alia quefto è aliare dell’ Ufku- 
dar Ufi,, fi, o di un Uficiale fottopofio al 
Boltaudichi - Bafchi . Quclii Ira il coman- 
do fu per tutta la parte del Cannale in 
jìfia; dovecchè tutti i villpggj di qua, cioè 
nell’ Europa fino al Marnerò , fianno lotto 
ài Woiwoden di Galata. Benché intanto 
fi luggelli in tutte le taverne la porta ver- 
fo la firada , vi è ciò non oftante fempre 
in un altro luogo una putta fegreta di ca- 
fa, e della botte del vino, tanto che i Cri- 
ftiani non meno che gli Ebrei vi ritrova» 
no la firada » fole i Turchi allora non vi 
vengono ricevuti; i piu richi intanto, e i 
più benefianti tra loro hanno lecitamente 
. nelie )or cale delle cantine molto buone, e 
miglior vino di quello, thè fi yenda in sì 
fatte taverne, 

A’ 1 % d 1 Ottobre io fui in Cofiantinopo- 
Ji, e vidi S. I. M. di mattina, fubito 


dopo i« levata del Sole ufeir colla più gran 
» fol^nnita 
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follennità, che abbiamo detto di lopra, dal 
Serraglio a cavallo alla volta di Sultan 
Ahlmied • Fu Iparfo del denaro, ma molto 
* raro. Alcuni Urìficj fono già Itaci cambia- 
ti, in altri ancora il cambiamento, come 
lì dice. Ita imminente. lo non voglio, 
aggravarvi col larvi ttroppiar a leggere i. 
nomi di quelle cariche, ma gli lalcio dall* 

\ lino de’ lati , per raccontarvi folamente , 

, che al fu fin qui Tlchuulch Balchi n’ è, 
{tato lolhtuito nella gnau un altro. Que- 
lli lì e una perlòna di ulttilìmo aifare, è 
quello, che vieti dalla Porta deltinato a rice-, 
vere nel loro pubblico ingrelio, ed accom- 
pagnare gli Ambalciadori ed Inviati fore- 
llierii egli ricerca nello {ledo tempo fem- 
pre la mano delira, quando cavalcano l’u- 
no a canto dell’ altro per le Itrade, e di 
fatti la prende anche tèmpre, benché con 
vane pretelle da parte dell’ Ambafciadore. 
Il fuo utìcio proprio ha la più gran forni-, 
gìianza coif uficio di un Cancellier di giu- 
llizia, di un Sottogovernatore e Callel- 
lano, da noi altri} .ma egli ' ha più 
influenza, perchè poflìede la podeltà di ci- 
tar in ogni cofa ognun in giudizio. Egli 
ftelfo non fa da giudice, ma manda tutte 
le caule ai loro competenti Tribunali, e il* 
primo efecutore, imprigiona, difprigiona 
ec., copre per fino in certi punti la caricai 

I4 del 
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del Granvifire Hello, quando quelli è im- 
pedito.* Ancora rafletta egli parecchie cau- 
le con un procedo lemmario, od anche col 
confronto delle parti . 11 luo rango e il 

piu vicino al Reis- Efelidi o Grancancelli- 
ere, il quale copre la carica di un vero 
primo JVlinidro degli affari ftranieri. L’ an- 
tecedente Tlchauich - Balchi ha ora dal 
Sultano acquiftato un buon e lucrofo ufi- 
cio nella Zecca, e vive adeffo, benché non 
cosi jplendidamente , tutta volta più tran- 
quillamente, e quali lenza neffun timore 
della collera di quello * che (lede fui Tro- 
no, e delle continue viciflitudini, e fellonie 
dell» Fortuna . Ma mio intendimento al 
prefente non c di parlar degli ufizj della 
Porta , ma dell’ ultimo Beiram . lo non deb- 
bo dimenticarmi di lar menzione dell’ ono- 
re, che fi fa non folo ai più riguardevoli 
tra i Turchi, ma agli Ambafciadori euro- 
pei ancora, ed è, che vien loro, in vigor 
di un’antica coltumanza, ferie otto giorni 
avanti annunziata con mufica turca avanti 
]a porta, e la corte dei loro palazzi dal 
Governo la fcfta . Quello fuccede nell’ ul- 
tima fettimana del Ramadan: allora vengo- 
no i Mufici turchi diverlì giorni alla fila 
con nacchere, tamburi, e pifiari , e come 
poffanfi altramenti chiamare i loro ll-romen- 
t i, 'à tuonare e Rudere in giudi, che feor- 

’ ticano 
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ticano e fanno perdere le orecchie: la mi-ì 
ra fi è, che fi potì'd prender parte nella 
loro gioja univerlale per lo pretto chiudi- 
menco del Ramadan, e per lo principio del 
Beiram. A’ 14 d’Ottobre cominciarono 
quelli folenni Mufici a dilettarci, o ad in- 
quietarci, fecondo che cialcuno ha orecchie 
dilicate, o no, qui in Pera: cosi continuarono 
da due in tre giorni tutte le mattine . Pe- 
rocché prima viene la Muficu del Sultano, 
il giorno apprelfo quella del Granvifire, poi 
quella dell’ Alenale, quindi quella di De- 
mir»Kapi, una Torre di guardia in Co- 
ftantinopoii, e finalmente quella dellaTorre di 
Galata. Quella antimufica Mulica intanto 
non onora per niente i palazzi: ella non 
fi fa lènza imered’e, come pur netìun’ altra 
cofa nel Paele» perocché gli Ambalciadori 
debbono non folamente coll’ orecchie, ma 
colla borfa ancora pagarne il fio: una certa 
tafla di quattro in cinque pialtrc per ogni 
volta è l’ordinario pagamento, che fi dà 
per quella feftevol mulica. Sped'e volte 
egli è folo il portinajo quello, che Ita 
afcoltando il concerto, quando i Miniltri 
fono in campagna, c fono contenti di non 
poter contribuir nulla almeno colle orecchie j 
perocché contro la borfa non trova luogo 
nelfun rifparmio. Una (teda Mufica> 
yien loro cacciata negli orecchi fubito 

I f 1 dopo 
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dopo la prima loro pubblica Udienza. Nel- 
la fella del Beiram hanno sì i Miniftri » 
che tutti Franchi ancor un’altra gabel- 
la, cd è, che in» tal occafione vanno i 
Giannizzeri dei Mi mitri prima dal Miuillro 
fleiTo, e poi da tutti quelli della fua Na- 
/jt ione, fanno la loro riverenza, vediti tut- 
ti di nuovo, e prefentano dei regali di 
frutta, o pomi granati, ec: con quelli 
neribut hamatis attirano a fe d.i quello,. a 
cui fanno l'onore di fervido coi loro do- 
ni, un pajo di piatire . Quella smorba la 
ripetono eiiì piu volte all’ anno^ e quel 
eh’ c più iìngolare li e, eh’ eili vengono 
a vifitaici non foio nei loro proprj Beiram, 
ma nelle felte de' Ci illuni ancora, come 
all’anno nuovo, ed alla Pasqua, e ci au- 
gurano un felice capo d’anno, e una buona 
Pasqua; nelle loro felle all’incontro ven- 
gono elfi per far, che ci congratuliamo 
con elfo loro, e vengono lempre con qual- 
che piccolo regalo di frutta, che rende lo- 
ro un cosi bello Baklchilch, o buouamano. 
Io debbo qui raccontarvi una funzione, 
che fa IH nella metà del Ramadan nel Ser- 
raglio llelìb. Quando fono puflati quindi- 
ci giorni fi fa nel Serraglio, mediante il 
mantello di Maometto , ch‘ è detto Khirkai 
Scherif, e che vien quivi , come una gran reli- 
quia, cuiiodito neh ciano, dell’ acqua lauta, 
, . . Allora 
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Allora fi ? portano il Granvifire, ed il 
Aiulti infieme con tutti jih Ufficiali d’al- 
to affare, tanto ecclefiulhci, che fecolari, 
nel Serraglio dafio Imperadore : quindi vieti 
immerfo un pezzo del Khiskai Scherif nell’ 
acqua , ia quale con ciò diventa , iecondo 
la loro opinione, {anta, e diventa in virtù 
della forza, che vuoili, che fi ritrovi in 
lei, utile a molti ufi. Quindi fe ne man- 
da in Balchi, ? piccole bottiglie ai più 
didimi perfonaggi, i quali ne bevono con 
molta divozione, e ne offrono alcune gocce 
ai loro buoni Amici: in ìfpecie fi danno 
elfi a credei e, che Dio lo computi loro 
per un gran merito. Alcuni dicono, che 
in quell’ occafione fi dà ancor da baciare, 
come le Reliquie predo i Cattolici, uno 
de’ denti di Maometto ; ma di quello io non 
ho potuto averne alcuna ficura notizia. 
Che predò una certa famiglia in Belìktash, 
cala imperiai di delizie lui Bosforo, vicina 
affatto alla Città, li confervi in una Bea- 
tola nel bombace una parte della lua bar- 
ba, e in un altro luogo fituato fui canale 
altra parte di quella, io lo fo con certezza; 
intanto in neffuno Scrittore europèo io non 
ne ho mai ietto il menomo motto. 1 Turchi 
fono d’avvifo, che quelli peli di barba, 
durante il canto di un certo inno, fi driz- 
zino in alto , e volganfi intorno ; 

molti 
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molti midollonacci tra loro mi hanno rac- 
contato d’aver veduto queflo miracolo. 
Io dilli loro, che credeva, che folle vero* 
ma che quello poteva eiler effetto 
del vento o di qualche altra cagio- 
ne, fenza che ci folio bilogno di prenderlo 
per un miracolo. Quefto Saltali Scherif, 
o preziofà barba lì nioilra lolamente una 
volta all’anno, e in quella memorabile not- 
te cui olii chiamano Radr Ghetlchulì, e 
eh’ è la ventèlima fettima dopo il Ramadan , e 
che in confeguenza cade verlo la bue di quel- 
lo. In quella notte vuoili, che (ia Rato 
in tutte le fue parti finalmente compiuto, 
e caduto dal Cielo il Corano, e che tutte 
le orazioni fatte in quella notte piacciano 
in (Ingoiar maniera a Dio, c vengano efau- 
dite, liccome tutti i Mufulmani in confe- 
guenza del Corano unanimamente credono, 
come quello, in cui è llubilito, che quella 
notte vaglia come, io non mi ricordo pre- 
cifa mente quante, e adelTo non ho nep- 
pur tempo di ricercare, centinaja di meli. 
Quindi quella notte è da loro tenuta così 
Canta. Che il Sandschaki Scherif, o la 
facra e preziofa bandiera di Maometto , co- 
me pur il IChirkai - Scherif vengano cullo- 
diti nell’ erario imperiale nel Serraglio , è 
cola univerlalmente nota. Ma e* non poi 
trbb’ eilèrc cosi noto , che la propria antica 
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bandiera, di cui fi fervi Maometto llcfló 
nelle fue vittoriofe battaglie, non elee mai 
del Serraglio, e che però ben pochi fiano 
quelli, che 1 ’ abbiano veduta. Se ne ha 
dunque fui modello dell' antica fatta un* 
altra, che Vieti in vece di quella adopera- 
ta nella guerra , e fe 1* é dato lo fteflb no- 
me di Sandfchaki Scherif: quella rappre- 

fenta 1’ antica, c viene colla Itelfa fuperlli- 
.zione riverita, tanto che neffun Criftiano 
la può vedere. L’ Internunzio imperiale. 
Signor Èrogetìard , ne fece colla fua Fami- 
glia nel mefe di Marzo 1769 un’ efperien- 
za che gli venne a collar cara: egli andò 
a Coftantinopoli , per vedere quella bandie- 
ra di Maometto , la quale allora fu dal 
Nakib - ul - efchref , o Nakibì - efchref ( uno 
de’ gran Giureconfulti e Dotti, anche So- 
pracapo di tutti gli Scherifi, cioè di quel- 
li, che difeendono da Maometto, e in con- 
tralfegno di quello portano un Turbante 
Verde ) a cavallo con neflun altro accom- 
pagnamento, che degli Scherifi, i quali 
conducono quella bandiera, eh’ è parimen- 
te verde, portata alla guerra. In tali oc- 
cafioni fi accende ordinariamente il fana- 
tico zelo del Popolaccio turco contro gl’ In- 
fedeli, i quali non debbono elfere (limati 
degni di riguardar co’ loro occhi una sì ec- 
cellente reliquia. Perocché quello non è 
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propriamente proibito, tanto manco, quan- 
to la Porta aveva dato al mentovato Mi- 
niftro la licenza di veder quelta (^edizione* 
e nello (bello tempo una fòrte guardia di 
Gimnizzari contro ciò, che altrimenti fi 
coftuma j ma la (uria de'la canaglia non è 
facile da frenarli , almeno per mezzo di 
Giannizzari , fenza difciplina, e lenza 
ordine . 

Nello IlelTo giorno, che preparafi la dett* 
sequa finta turca, cioè il giorno decimo 
fello de! mefe di Ram iifiii , fa il Sultano 
ancora dalla fua propria cucina nel Ser- 
raglio diflrihuire tra le Pue Truppe dome- 
niche di terra e di mare una fpccie di pic- 
cole torte o crollate, che chiamami Baklava. 
Certi Delegati di quelle Truppe vanno quel 
giorno nel Serraglio a prender le torte, e 
portanle in (u delle (langhe ognuno alla fua 
calermi e quartiere, dov’ellì , come fi è 
coricato il Sole, fe la divertono. L’anno 
palTato io ho villa quella cerimonia Sono 
(lato aflìcurato , che quelle torte enfiavano 
tutte le volte al Sultano da quattro borfe, 
o 2000 piailre , e faranno così in genere 
forfè ifoo grandi fcodelle, che vengono 
riempiute di quelle piccole torte. Io potrei 
jncor darvi una definizione della maniera, 
«olla quale fi fanno, (e non fa pelli , che 
voi fiete aifai lontano dal penfare ad una 
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lìuova edizione del libro di cucina d’ Apici*, 
o di Madamigella Warg . Elie non hanno 
cattivo fapore, perche fono riempiute <> di 
fine mandorle pelle, o di noccioli di noce, 
od anche di pi (tacchi , i quali ultimi fono 
per tal fabbrica i migliori di tutti. Verfo 
le due ore dopo mezzogiorno vennero elfi 
via dal Serraglio con quelle torte, le quali 
fi portano non fopra piatti , ma fopra Uan- 
ghe, come quelle dei martelli dall’acqua 
nel Uoftro Paefe. Io noto principalmente 
quello, perchè io credo, che gl’ Ifracìiti 
mandati da Moisé per ifpiare la Terra di 
Canaan abbiano nella fleifa guifa portati i 
gran gtappoli d’ uva , che in prova della 
fingolar fertilità del Paefe avevano prefo 
leco. Io lo bene, che un certo Dotto 
foreftiere trovò, che quella folle una cola 
fuori di regola, e volle tradurre la parola 
mot per bara « Ma non è necelfarió 1* ar- 
roftir l’uva al Sole fopra una bara in un 
Paefe così caldo, farla diventar infipida, e 
i fichi , ma particolarmente le melagranate, 
di cui nello (lelfo luogo fi parla, rotolargli 
di fu e di giù filila bara, e fargli cadere: 
oltracciò il lignificato di quella parola vuol 
elfer derivato da vacillare , e muoverli di 
qua, e di là, il che molto ben s’adatta a 
ciò , che pende da una llanga . Cotelle 
torte vengono qui portate , avvolte e le- 
gate 
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gate in panni rigaci d’ azzurro , I quali rii 
■ogni efrremità fono ad una mezzana fran- 
ga abbottonaci, da due uomini f uìJe fpalle 2 
quelli , quanti tono, vanno al paro gli 
uni dopo gli altri , e le torte pendono li- 
beramente nel panno dalle franghe , fenza 
che vengano nel menomo che danneggiate. 
jG*t uomini fono in si fatte cole , che tan- 
to dai cofrumi de’ nofrri tempi e paefi li 
/dipartono , bene fpelfo troppo acuti . E* 
pare veramente una cofa fcipita il portar 
delle torte fopra una franga, e pur ella è 
vera . Nella freifa maniera fi porta da noi 
altri P acqua folle franghe, il che alle per- 
fone di altri Paefi riefce molto frrano e 
quali incredibile, ma da noi quella è la 
maniera la piu ulltata, ond’ è , ch’ella non 
fuona male alle noftre orecchie. Io ho 
molte volte, anzi il più delle volte ritrovato, 
che la maggior parte delle oppofizioni con- 
tro gli antichi libri e Icritti quali lèmpre 
/derivano dalf ignoranza del tempo, del luo- 
go , della lingua , e de’ cofrumi : dovecchè 
una perfetta cognizione di tutte quefrfe cir- 
eoftanze prefe infieme Icioglie altrettanto 
facilmente tutti i nodi , quanto egli e dif- 
ficile 1’ appropriacela . S’ ella non foife 
cofa troppo lontana dallo feopo della mia 
lettera, vorrei io qui dare una nuova tra- 
duzione delle parole di Moisè, traduzione, 
* « 
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clie fi potrebbe prometter d’efler approvata» 
e che forfè farebbe ancora di convenevoli 
prove fornita . Io voglio folamente farne 
menzione con poche parole, affinchè il pen- 
derò , cui io ho tutto di frefeo abbraccia- 
to, non vada perfo del tutto. E’poifono 
adunque Je parole 4. Moisè 15, 14.,, dove 
s 1 incontra la cofa , elìèr tradotte così : ed 
elfi gli portarono (cioè i grappoli d’ uva ) 
fopra una (lunga ; in panni rolli , infieme 
con melagrana e fichi. Quello fenfo lì 
prefenta a quello, che fenza pregiudizio 
vocali legge il Libro della Legge di Moisi 
in ruoroli , come gli Ebrei 'hanno in tutti i 
tempi nella loro Sinagoga fatto», e tuttavia 
fanno, come quel Libro, in edi effi non 
ardifcono mai di aggiungervi ne d'uni punti. 
In vece di quello Ila nella vecchia tradu- 
zione fvezz efe.r.e gli fecero portar dh due 
lopra una itanga , ed oltracciò melarance e 
Echi . Tutta la differenza vien a dare fi| 
due punti, o lineette: fe quelli debbono 
ancora , come Hanno adelfo nei Codici or- 
dinarj,\non nei ruotoli (perocché in que- 
lli nott-fi ritrovano mai ) elfere ritenuti , 
fa d’uopo fecondo quelli? tradurre co^^-ed 
elfi gli . portavano fopra la ; ftangg , la-j.qual 
era tra due , o che ripofava fopra due per- 
fonc •. Del reflo io non voglio negare , 
che quella parola non doveffe poter figni- 
Tomo VI, K ficar 
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•ficar ancora una bara, cioè una bara, eh’ è 
fenza nelfun’ arte coftrutta di due Itanghe 
con alcuni legni a traverfo, e vien fopra 
due (palle , od anche colle mani tra due 
perfone portata. Mio intendimento lì Fu 
propriamente di addur foltanto un efempio, 
quanto di fpetfo altri s’inganni , quando 
voglia criticar libri antichi e traduzioni, e 
tener per ridicolo quello, che ciò non 0- 
ftante è univerfalmente in ufi) , come qui 
il portar le torte fopra una llanga ; il ri- 
dicolo torna folamente in capo all’ ignoran- 
za , e a quello, che vuol faper d’ eiFer ri- 
guardato per aflennato . Ma voi perdona- 
temi di grazia quella digrelfione , nella qua- 
le Fono trascorlo . Voi potete trapalarla, 
quando credette di perdere , leggendola , il 
veltro tempo ; * . . 

L’ ofpitalità , di cui ho parimente in ad- 
dietro parlato , e che il Sultano Hello ufa 
nel Ramadan alle Tue proprie Truppe, per 
trattarle bene , viene da tutti i veri Mu- 
fulmani, quando le circollanze delle loro 
facoltà glielo permettono , imitata . Egli 
è nello dello tempo un principio della Re- 
jigiónei'che bifogna alloggiar i poveri , e 
tempre , -ma particolarmente / nel digiuno 
univerfale , e nell’ altre felle. Alcuni fa- 
coltolì e ricchi tengono allora di fera quali 
tavola aperta per d’ogni maniera perfone, 
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che comparìfcano, ed i veri timorati di Dio 
elcono iovente iuila ilrada, e invitano i 
primi , che incontrano : perocché efiì riguar- 
dano per cofa certa, eh’ elfi s’abbattano 
per un decreto deila Provvidenza in quello, 
che ne ha più di bi fogno , e che Dio «ha 
voluto per quella volta Patullare, e fanno 
tutto quello per amor di Dio; perchè, co- 
me dice SaloHione , quello che ufa al po- 
vero , ed al piccolo miiericordia , la ufa a 
Donieneddio. Cosi avviene qui in quello 
Paelè, come (la fc ritto, che non è neifìm 
mento l’invitar quelli, che anch’effi ci 
polfono invitar noi , ma quelli , che non, 
pollone con nient’ altro contraccambiarci, 
che colle loro orazioni. In quella maniera 
vieti ad acqtiidar lume la parabola » dove 
fi dice, che . un Padre di famiglia abbia 
fatto invitare e sforzare a dover andar a 
cena con lui gli zoppi /e ciechi per le 
ftrade ec. 

Io non debbo dimenticarmi di raccontar- 
vi , che, in cafo che fi ritrovi alcuno, che, 
non lìa in iftato di durar un così rigorofo 
digiuno , e la fete nel Ramadan , fia per 
malattia e fragilità, o per vecchiaja* ei 
debbe , fecondo il Corano , fatollar in cam- 
bio feifanta perfone , o veltirne , benché 
non del tutto, altrettante, od anche met. 
ter in libertà uno fchiavo comperato . Ma 

Kz chi 


Digitized by Google 



14 $ Lettera V. 

chi nel Ramadàn ha fotte il tempo del di* 
giuno, fapendolo, e volendo, mangiat’ al- 
cuna cofa, e fi è con ciò reio colpevole di 
dover pagarne il fio con un digiuno di fef- 
fantuno giorni dopo il Ramadan , come io 
avrò nella mia antecedente Lettera accenna- 
to, debbe far la fua penitenza, e non la 
può cambiare , o delle tre maniere dette di 
fopra, con cui fi fa, in vece di curar fe 
ftelfo, del bene agii' altri, fceglierne una, 
qnand’ anche le circollanzc fue glielo dovef- 
iero permettere. Ma ne’ tempi d’adelfo le 
ne ritrovano pochi, che abbiano una co- 
feienza così dilicata , che mettano in pra- 
tica alcuno di quelli doveri , benché il Co- 
fano , e la loro cofcienza glielo impongano. 
Parecchie deboli e vecchie perfone di tutti 
e due i felli prendono (pelle volte durante 
il digiuno qualche cofa, fenz’ efercitar per 
quello nelfuna delle tre opere di carità 
dette di fopra . Elfi fi discolpano prima , 
per la debolezza dell’ età, e poi per la po- 
vertà, ed impotenza. 

Al provvedimento della Polizia , che du- 
rante il Beiram fi iuggellano le cantine , 
debb' io unir quell’ altro , che ne’ primi 
tre giorni delta gran Fella non può alcuna 
donna ( io parlo qui delle Turche) ufeir ~ 
in fftrada; perchè allora la folla, ed il tu- 
multo è così grande r Quello (leifo prov- 
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vedknento vien olfervato in, aflai altre limili 
occalìoni. .Per una ragione confimile non 
poiiòno le donne, particolarmente il venerdì, 
portarli a! pubblico culto divino ne’ Tem- 
pli, perche allora ritrovali quivi una quan- 
tica d’ uomini i tuttavolta elle debbono in 
cala tar parimeli e cinque volte al giorno 
le doro orazioni, ed oileivar collo fteil’o ri- 
gore il digiuno ec. L’accennata propizio* 
ne non deriva già , come molti le 1’ hanno 
immaginato 1 » da principj di Religione , ma 
è (tata latta dal Governo per amor della 
Polizia, e del buon ordine. Le donne, 
niallìmaménte le vecchie , vanno di quando 
in quando nei Tempii, e nelle Moichèe, 
ma debbono allora ttarfene in un luogo 
allato alla porta , e non potiono portarli 
piu avanti tra gli uomini. 

Ora pollo lilialmente terminare le mie 
notizie del Ramadàn e Beiram , e debbo 
adelfo chiuder parimente la mia lettera. 
Una parola avrei io dovuto intanto già da 
lungo tempo dirvela , in vigor delia pro- 
meliTa fattavi in una Lettera da Tarapia, 
dove trattavafi dell’ agricoltura e trebbiatura, 
intorno alle vendemmie, che lì fanno qui- 
vi : ma la cofa è andata ili dimenticanza . 
Immediatamente dopo la mia partenza da 
Tarapia la vendemmia cominciò, dappoiché 
il Boitandfchi Bafchi, che ha il governo 
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ile! Canale , n’tbbe data la (ùa licenza. 
Imperocché Così ' {Iranamente qui van le 
cole , che non bifogna domandar la Natu- 
ra, quando 1* uva è matura , ma fa d’uopo 
ancora aver il confenfo della Corte per rac- 
coglier quella lua produzione. Quell’ ap- 
*pn vazione colta ad ogni villaggio , che ha 
vigne, alcune annue centinaia di’ pialtre. 
Tanto. vien limitato in quelto Paefe l’ali- 
mento, particolarmente quello, che fi rife- 
rifce ad una bevanda predo i Turchi proi- 
bita . La vendemmia non comincia qui 
mai prima de’ 2f di Settembre, e -predo i 
Greci a’ 14 dello' (ledo mefe , come quel 
giorno, in cui predo quelli ultimi cade una 
gran fella , cui elfi chiamano 1’ daltazion 
della Croce. Verfo S. Michele adunque, 
appunto quando da noi altri fi portano a 
cala le rape , portanfi qui a cafa le uve. 
E’ dipende intanto dalla qualità delle uve , 
le quali parte diventano mature più predo, 
e parte piu tardi come pure dalla fitua- 
zione della repione, che debbafi far una 
differenza di una, o due fettimane riguardo 
al tempo . In quello dillretto i vignajucli 
fono quali tutti Greci i in Alia poi fonvi 
. de’ Turchi , che hanno delle buone vigne, 
che vendono >e uve ai Criftiani: accade 
fovente , eh’ elfi sforzano^per fino l’un o 
P altro bettoglier greco a doverle per un 
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certo prezzo comprare. Nel circuito del 
Canale li ritrova di qua e di là anche qual- 
che Turco, che ha vigne, e quelle fono 
in migliore lldto , che non fanno quelle 
de’ Greci, perchè i Turchi hanno piu li- 
bertà , e le circo danze loro gli mettono 
meglio al c«fo di farvi delle fpefe . Ma 
noi, in quanto riguarda la coltura delle 
viti fui Canale o Bosforo , ne riceveremo 
una larga defcrizione dal Signor Abate Se- 
Jtmì , com’egli in una fua lettera, eh’ io ho 
recentemente da Tarapia , dov’ egli ancora 
dimora ricevuto, m’ accenna . Egli è an- 
che intenzionato di fcrivere un compiuto 
.Trattato eh tutte le piante,, che qui fer- 
vono all’alimento, e di discorrere nello 
dello tempo quella coltura de’ campi , e 
de’ giardini con tutto ciò, che vi appar- 
tiene. Quelt’ opera diverrà certamente 
molto dilettevole, e vi s’incontreranno di 
molte cofe nuove e profittevoli j perocché 
quella regione è sì in quello, come in altri 
riguardi interamente feonofeiuta, e l’uomo 
è abile ed avvezzo alle olfervazioni , come 
quegli , che vi fi è efercitato per lo fpa- 
zio di due anni in Sicilia. Così egli ha 
ancora la mira di diftendere una perfetta 
defcrizione del Canale, del le antichità , che 
fi ritrovano in que’ contorni , e delle mol- 
tiplici pefeagioni , che vi fono in voga, con 
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tina topografia di tutti e due i lati dr qtìeK» 
lo. Tutte quelle cole riufciranno per quel- 
li, che fono Itati fui luogo, aggradinoli 
da leggerli, e agli Europèi molto nuove. 

Intanto mi fon dimenticato di dirvi una 
cola , e quella recherà più piacere ad un 
Bibliotecario, che il trattar della vendemmia. 

10 ho dunque latto tralcriver per me tutto 

11 catalogo della raccolta di Libri del Ra - 
ghib Pafcba , cui io v’avrò già da lungo 
tempo dcicritta . Egli è intanto impoli. bi- 
le, che voi polliate credere , quante difficol- 
tà mi toccò a dover iormontare •, e con quan- 
ta fatica me ne venne finalmente ottenuta 
lina copia . Nell’ ultima primavera fcorfà 
io diedi- commilitóne all* Emiri Efendi di do- 
vermi '•opiaie quello Catalogo. Egli di fatti 
vi diede principio ; ma Libito dopo venne 
via la pelle. Ciò non ollunte ei continuò 
ancor qualche tempo , quando gli tornava 
comodo, ad andarvi, e tralcrivere; peroc- 
ché la llrada da qui è lunga , e bilògna 
ancor viaggiar lull’ acqua . Per fargli co. 
raggio io gli aveva pagato anticipatamente 
qualche lemma di danaro . Ma la violen- 
za della pelle aveva cacciato me, e gli 
altri Franchi ii\ campagna. Entro i tre 
meli , che mi trattenni del continuo in 
campagna, io non leppi niente di Emiti E - 
fendi j iopenfaVa, eh’ ei lode, come il mio 
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primo Maeftro di lingua Ifmuel Efelidi) il qua- 
le verfo quel tempo morì con mia gran perdita 
dalla pelle «andato all’ altro Mondo, e che io 
avelli confeguentemente fpelò fatiche e denaro 
indarno. Ma quando ritornai alla Città, 
venni a fapere , che Emitt Efendi viveva 
ancora . Io mandai a lui , e gli parlai in 
molta diftanza j ei dille, che durante la 
mia alfenza aveva egli fofpefo il lavoro j 
io lo pregai a doverlo compire . Cosi fu 
fatto *, ma quando ebbi finalmente ottenuto 
quello con tanta fpafimata voglia da me 
alpettato Catalogo, non lo potei per paura 
del contagio toccare. Lo feci adunque fu- 
micare , e metterlo per di veri! giorni al 
Sole e alParia, ma non ardiva d’ immer- 
gerlo nell’ aceto o nell’acqua, perche P in» 
chioftro de’ Turchi fparifcc interamente, 
come il color d’ acqua , per 1* umidità dalla 
carta, e però io non polio ancor arrifehiar- 
mi di divertirmi, fecondo il mio genio, 
con quello . Voi dovete in avvenire affet- 
tar, coll’ajuto di Dio, da me una breve 
lettera bibliografica , dove io depriverò , 
per darvi un’idea di tutta fedendone delle 
cognizioni de’ Turchi, tutti i manoferitti , e 
libri, che fi ritrovano in quella Biblioteca, 
come pure in che ordine liano quivi dis- 
polle le feienze . Io credo , che quella fia 
la prima volta, che forfè un Cri ftiano abbia 
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tra le mani un compiuto catalogo dì una 
Biblioteca turca, e per quello >s fi debbe in 
tutte le maniere poffibili ' trarne proietto . 
'Adelfo hanno qui molti defiderata una co» 
pia di quelto catalogo, ed io ho fatto con 
ciò guadagnare ad Ernin Efendi del dana- 
ro . Ella farebbe una grande allegrezza la 
mia, fc il mio efempio rifvegliatle in» altri 
ancora in Pera uno fpirito di curiolìtà e d’ in- / 
velligazione; allora i viaggiatori trovereb- 
bero più poche difficoltà di quelle, nelle 
quali mi fono abbattuto io nel mio arrivo. , 
Il crefcente freddo dividerà , fpero io, la 
cagione del contagio così, che la pelle cef- 
fi predo del tutto , e che io polla non lò- 
lamente fenza il menomo timore prender 
in mano il detto catalogo, ma efaminare 
ancora le altre Biblioteche turche in Co- 
ft-inti.no poli , per vedere , s’ elleno conten- 
gano alcun’ altra cola , che non contenga- 
li nell’ accennata . / 

Prima di chiuder queda Lettera, voglio 
ancor raccontarvi eh’ è qui recentemente 
ufeita una grande (lampa in rame, che 
rapprefenta il Serraglio con tutti i fuoi edi- 
fizj , giardini, cafe di delizia fui cannale, 
co! Tempio di Santafotìa, la villa di Cal- 
cedoni in Alia, e cosi decorrendo. Il 
pezzo è forfè lungo quattro braccia ivez- 
aefi, e largo uno c mezzo. Di lòtto evvi 
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una breve Scoria del Serraglio in Lingua 
Italiana con una Ipiegazione, che caia od. 
edifizio lìa cialctuio, con numeri indicanti, 
che fono forie ottanta. I! dileguo è del 
Signor Cosmo Comidas de Carbognauo , che 
nacque in Oltantinopoli , ma lu educato a 
popoli , e, che prelentemente è Giovine di 
lingua nella Corte napoletana, e che per 
ciò ha a quello Ambafciador napoletano. 
Signor Guglielmo di Ludolf , dedicata quella 
veduta, lo debbo comunicarvi quelt’ oiìèr- 
vazione , che la maggior parte degli Stati e 
Corti europèe mantengono qui uno o più 
giovani lludenti, i quali debbono con tut- 
ta la diligenza procacciar d’ acquetarli una 
di (bilica cd accurata cognizione della lin* 
gua, del governo, e de’ collumi di quelto 
Paefe, per renderli abili a poter ciiere poi 
adoperati per Drommani o Confoli nel Le- 
vante. Un così fatto {tudente fe lo chia- 
ma qui in Lingua franca, o nell’italiana, 
che qui li coltuma, Giovine di Lingua , 
donde li ha poi fatta I’ elprellìon fraucefe 
Jeune de langue , benché in quell’ ultima 
lingua, dov’ egli è un aggettivo, non può 
collimar così bene, come nella prima. Tuc- 
tavolta vengono in quella maniera da noi 
guadate le lingue, una dall’altra, perchè 
qui li parla una quantità così grande di 
lingue, c più, credo io, che non ne ven- 
gano 
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gano parlate, Dio là , in qual altro luogo 
del Mondo: fi può in quello riguardo a 
ragion chiamare Coftantinopoli una Torre 
babilonica. Cotelti Jeunes de langue ven- 
gono prima, quando c’è occafione* prepa- 
rati in Cafa, come in Vienna, dove l’ lm- 
peradrice fece, parecchi anni addietro, fon- 
dare una Scuola od Accademia orientale, 
e la provvide di Maeftri di Lingue orien- 
tali, come pur in Parigi, dove fi chiama- 
no Enfans de Lìngue , di che v’avrò fcrit- 
to da Parigi, qunudo io ‘era là. E’ fareb- 
be da defiderarli, che tutte le Corti avefr 
fero un fimile ìlLtuto; il fuo utile è per 
lo carteggio colla Porta , e verfo le coite 
della Barbaria, come puie per lo Commer- 
cio nel Levante molto grande; Lenza dir 
nulla della dilatazione delle Scienze in un 
Regno. Io non voglio aderto efprimermi, 
quanta diligenza impieghino i Giovani di 
linguai che qui fi trattengono, per render- 
li abili al fervizio delle loro Corti. Una 
tal cofa non ha potuto, nè dovuto (sfug- 
gir alla mia ortèrvazione; ma e’ non appar- 
tiene al mio all'unto il giudicargli fecondò 
i loro meriti balli, che il Signor Comidas 
è il primo, che fi è fegnalato, e però ei 
merita d’ eflfere incoraggiato. Io gli diedi 
una piena notizia della nuova edizione del 
Leifico di Menìmkì , che fi lavora in Vien- 
na , 
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na, e lo pregai di predarvi mano: egli 
compì anche il mio defiderio, e fcelfe la 
Lettera M, la quale è la più proliifa in 
tutto il Libro, tanto che ne vien a fare 
più che la feda patte: adedo egli è al fi- 
ne, ed ha recentemente mandato a Vienna 
più centinaje di parole arabiche, e perda- 
ne , che prima non vi fi ritrovavano , col- 
la loro fpiegazione in lingua latina ed ita- 
liana. Egli è I’ unito, che abbia di qui 
mandato alcun fuflìdio per la correzione di 
qued’ Opera necefiaria , benché egli non fia 
della prima elude de 1 Drommani, cui la 
Maedà Sua Imperiale fece particolarmente 
a tal uopo pregare, ma folamente Giovane 
di lingua. Senza lui / non farebbe dalla 
Metropoli delia Turchia della venuta una 
fola parola, per accrefcere, e correggere 
un Dizionario turco, per quanto grandi 
fodero ancora dati , come vi avrò accen- 
nato in addietro, gli eccitamenti, che ven- 
nero via dalla Corte imperiale deda. Pre- 
fentemente il Signor Comidas da occupato 
in mi altro lavoro, che con fi de in una 
topografica deferizione di Codantinopdi, e 
dei luoghi circonvicini, alla quale egli ag- 
giugnerà difegni di Chiefè, Dschumi, Mofi. 
chèe, Cadelli, Dighe, Argini, Acquedotti, 
diverfe belle vedute, alcune fogge di ve- 
ftire ec. - Qued’ Opera conterrà innoltre 

delle 
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delle notizie (loriche de'la Città , e delle 
differenti Nazioni, che qui fi ritrovano , 
come pure di parecchie Religioni, coltami, 
ed ufi ec. Una gran parte l’ha egli già 
dirtela, e ha nioftrato a ine ancora diverli 
dilegui, che fono molto belli, benché egli 
non abbia imparata 1* arte di difegnare • 
La fua figura del Serraglio farebbe certa- 
mente diventata di gran lunga più bella, 
fe T incifore in rame in Venezia, che ha 
intagliato quello pezzo, folle (lato uiv Ar- 
tefice più eccellente. Siccome qui non (i 
ritrova nclfun incifore, così prefe tutta la 
fpefa fopra di fe un Mercante veneziano 
di qui, e fece a buon mercato incider il 
pezzo in Venezia j io credo, ch’egli abbia 
pagato ioo zecchini, la qual fomma Riguar- 
do alla grandezza del rame non è molta : 
ora egli ha, come mercante, in idea di 
guadagnarvi , e vende ogni elèmplare per 
30 pialtre, c s’ egli è illuminato con colo- 
ri, per 3?., il che è molto caro. Il Si- 
gnor Comiihs ne ha per tutte le fue grati 
fatiche del difegno, del carteggio, del cor- 
regger i qui fpediti intagli di prova, e ri- 
mandargli , un efemplare folo . Adelfo egli 
è intenzionato di far incider 1 difegni ap- 
partenenti all’ Opera topografica ed irtorica 
in que’ luoghi, dove l’arte d’incider iti 
rame fiorifse, affinchè erti poifano tanto 

più 
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più perfetti e belli nuicire. Per quanto 
s’ afpetu alla defcrìzion del Serraglio al 
menzionato rame aggiunta, l’Autore dà iti 
poche parole l’avvilo, ch’egli giace fulla 
punta orientale della Città di Cottantinopo* 
li, rapprelentante quali un triangolo, follo 
fteflb luogo appunto dove ttava l’ antico 
Bizanzio. Maometto IL , il quale l’anno 
I4ff tolfe ai Greci Coftantinopoli , abbati- 
dò, allettato dall’ amena fituazione del luo- 
go, e dalla bella veduta fui canale, dov* 
egli fi fcarica nei Mar di Marmora, il vec- 
chio Serraglio, ch’era fiutato nel centro 
della Città, e che a detto ferve d’abitazione 
alle donne del precedente Sultano, ed erelfe 
qui l’ anno 147^ un Serraglio ad un gran 
.pezzo più grande, come dalla turca ifcri- 
zion fi raccoglie, che Ita fopra la prima 
porta nell’entrata di quello. Coietto ac- 
quittò «allora il nome di Serraglio nuovo, 
ed è (lato d’ allora in poi del continuo la 
relìdenza dell’ Itnpcrador turco, e della fua 
numerofa Corte: tutta volta gl* lmper adori 
fulfeguenti , in ifpecie Mahhmtid l’hanno 
di divelli edifizj accrefciuto. Coretto nuo r 
vo Serraglio contiene furie quattro miglia 
italiane di circuito, ha la figura di un 
triangolo di lati dileguali, è tutto allo in r 
torno circondato da un gran muro, eh* è 
fortificato con torri, e fa giacendo tra V ac- 
< • . . « que 
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que del Bosforo, del Porto, e della Pro- 
ponente, il più bell’angolo della Citcà . 
Dal lato delì : acqua egli e dilefo da una 
forte artiglieria , particolarmente da llermi- 
ìiatiilìmi cannoni di metallo. F.gli ha dif- 
ferenti porte ed entrate, delle quali ne fono 
in ufo folamente otto: quella porta, che 
trovali dal lato meridionale, Dulia (fella 




piazza o mercato, dove fubito apprelfo è 
limata Santafofia, è la principale, e chia- 
mali Bubi Humatjun, o la macllofa porta. 
Tutto ciò, che al Serraglio s’afoetta, gia- 
ce (opra un’ eminenza, eccetto alcune cafe 
fabbricate dopo di rimpetto alla foce 
del Bc^loro. Gli edifìzj , in cui confitte il 


{òno molto belli, fenz’ arte bensì* 


ma ciò non ollante molto ben cono elfi . 


I tetti, e le cupole fono coperti di piom^ 
bo, ed i cammini fi chiudono con indorate 



piramidi. Egli è da ogni parte rinchiufo 
da alti e grò Ili ciprclfi , e da altri grandi , ed alti 
alberi d’ ogni forta , particolarmente dal lato 
Verfo Galata e Pera, come pur da quello, 
che guarda verlb il Mar di Marmora. Tan- 
to in là li diltende la definizione del Si- 
gnor Comidns del nuovo Serraglio , cui io 
ho pure di qua, e di. là allargata, per ren- 
dervelà più chiara. Ora il rame Hello non 
è certamente un capo d’ opera, che halfi 
all’ incontro fervico malamente in quello ri- 
guardo 
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gtìardó il Signor Comidas ,* intanto eì ferva' 
ad ogni modo a dar una giuda rapprefen- 
tazione del Serraglio, (il qual, è fenza dub- 
bio la più bella e notabile parte di Coftan- 
tinopolij,/ mentre tutti gli edifizj, che gli 
appartengono , fono ;con tutta l’ accuratezza 
fognati con numeri, odi cui ve n’èaggiun-' 
ta la fpiegazione ; il che per amor delle 
difficoltà, che vi danno attaccate, non è 
ancora di neflune pitture, profpettive, e 
difegni del Serraglio , per lo avanti venuti 
alla luce, mai avvenuto, nè potè mai av- 
venire . Il Signor Comidas fi è fervito dell* 
ajuto di un Turco , il qual aveva divedi 
anni lervito nel Serraglio , e cotiofceva tutti 
i cantoni ed angoli di quello . In Europa 
fi formano di molte falfe e drane ideo del 
Serraglio. In Italia > credono la gente , che 
il Serraglio fia una corte o piazza , dove fi 
cudodifcono delle bedie felvatiche , perchè 
Serraglio in Italiano lignifica appunto ciò» 
che dinota menagerie in Franceie , cioè una 
Gafa , dove tengonfi di molte rare bedie», 
un parco * In altri luoghi fi crede, ch’egli 
fia una della cofa , che Gyn&conitis o don- 
ne, il che ciò non odante chiamali qui 
Hharem . La parola della Serraglio è una 
guada pronuncia della parola perfidila Serai» 
che lignifica cala : ma i Turchi l’adoperano 
per indicar tutti i palazzi e cafe grandi , c 
Tomo VL L danno 
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danno quello nome per fino agli Alberghi 
degli Ambafciudori > così nominano elfi il 
palazzo fvezzefe Ifwedfch Serai, e cosi dis- 
correndo . Io lleifo debbo con fella re , che, 
quantunque abbia nel palazzo fvezzefe, ed 
altrove veduto molto ben il Serraglio, e’ 
mi è flato tuttavia ignoto fin ora ciocché 
tutti i valli edifizj di quello rapprefentano, 
e che io gli aveva quali tolti per grandi 
faffaje coperte di piombo, ergenti!! con in- 
dorate punte nell’ aria , che terminano in* 
palle indorate . Quando vi fi palfa tutto 
apprelfo full’ acqua , egli non e neppur per- 
meilo d’ indicarvi col dito, nè d’inditizzar- 
vi appena gli occhi , per domandare , cofa 
fi a quello , o quello . Neppur tra i re- 
matori od altri non fi trova alcuno, che- 
conofca iL Serraglio, e gli edifizj a quello 
appartenenti: in confeguenza egli è anche, 
imponìbile l’ impararla a conofcerej toltone 
la prima corte, che quali tutti i giorni fi 
.può facilmente vederla , come pur la. fe- 
conda, che folamente allora fi può colla 
maggior fretta vedere , quando gli Amba- 
Iciadori hanno dal Sultano Hello P accedo. 
Il Signor Comìàas è il primo , che abbiali 
mai data la fatica d’imparar a conofcere e 
di defcrivere tutte quelle cofe del Serraglio, 
che , quando fi è in Galata , o qui fopra in 
Fera , cadono negli occhi: per quello mo* 

* riva 
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tlvo gliene debb’elfcr faputo molto buon 
grado. ' Ora io polftr nominar un'altra 
opera , che il Signor Comidas ha alcuni 
anni addiètro pubblicata , come la prima 
pròva della Tua abilità . Ella è una Dis- 
puta fotto quello titolo: Dijfertazione foprct 
i tre lignificati del termine Nazione , compofice 
da Co fino Comidas de Carbogmino , Cofianti 
napoletano , impiegato nel fervizió di Sub 
Maefih il Re delle dite Sicilie , in qualità di 
fino Giovine di Lìngua , pag. 14 in 4to , 
fenza nome dello Stampatore , del luogo 
della ftatnpa, è dell* anndj l’opera è (lata 
per «altro ftampata in Roma 1774. Il Si- 
gnor Comidas cerca di provare , che la pa- 
ròla Nazione abbia tre lignificati : primo * 
eh’ ella indichi una quantità di uomini iit 
uno (ledo Paefe nati; fecondo, quelli* 
che hanno una ftefla Religione, è final- 
mente quelli, che Hanno fotto uno fteifo 
Magiflrato, benché non fiano nati in uno 
fteifo Paefe ; così qui fi chiamano Franceft 
quelli ancora, che fono nati in Coftanti- 
nopoli , ed in altri luoghi del Levante * 
per quello motivo , perchè Hanno lotto la 
protezione frarìcefe ec. La caufa, che diede 
motivo a Quello Trattato , debb’ edere 
derivata da quello,' che diverfi Armeni* 
benché anche *- di Religione cattolica, ave- 
vano onorato il Signor Comidas croi nome 
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Armeno, per rallegrartene con lui. Im- 
perocché egli è di (chiatta armena, e ni- 
pote del Sacerdote cattolico armeno, il 
Gumidai , il che è tanto appunto, quan- 
to il degno Cornicia! , il , qual perdette il 
vita nella perfecuzione , che follevò là in- 
torno all’anno 1717 contro i Crilliani Ro- 
manicattolici , o per dir meglio , contro que- 
6 1 » Armeni, che pattavano ad abbracciar la 
dottrina romana , il Patriarca armeno i l’ i- 
(lelfilfimo oggetto di quella perfecuzione, 
che appuntò in quell:’ anno è Hata di nuovo 
da quello Patriarca armeno fol levata pretto, 
la Porta contro coloro ^ che avevano appo- 
ilatato - dalla fua Chielas la qual apoftasia 
non può far altro* Che diminuir di molto 
il. numero delle fue pecore, e nello (letto 
tèmpo la fua autorità, come pure, , il che 
è peggio di tutto , le fue entrate : ma di 
quello fi parlerà più largamente un’altra 
volta:, il Gwnidas adunque fu per comando 
del Granvifire Dfchin Ali Pafcha impiccato, 
ed è (lato d’ allora in poi riguardato del 
continua, per martire , e quali per fanto 5 
per quello ancora ha il regnante Papa in 
Roma innalzato il Signor Comidas , e fuo 
fratello Ufficiale in Napoli al grado di Ca- 
valieri dello [perone oro,- per far vedere 
la fua compiacenza verfo i Dilcendenti di 
Catello fede! Martire: perocché vuoili no- 
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care, che cosi i Preci armeni, cornei greci 
generalmente podono per una volta ammo- 
gliarli . Ora perciocché i Cattolici armeni 
non voglio» laper nulla dèi nome d’ Arme- 
no , il' Signor Couiidas credeva d’ averci 
tanto più agione , quanto egli Itava lottò 
la protezione, e piu ancora nel lérvtzio delia 
Cotte napoletana , 1 èd èra (tato allevato In 
Europa .* 11 perchè egli pubblico quel Trat- 
tato, il qual contiene divede o'ièrvaziotii 
degne d’ eder lette i comincia dal Dilùvio, 
e dalla Torre babilonica, c poi feorre fé 
diverte Nazioni , che foriero nel Mondo * 
E’ vi viene , comé alcuna cofa di (ingoiare, 
addotto, che nella Lingua turca, per ricca 
ch’ella fia, come quei la , che ha prefò ili 
ajuto 1’ arabica , e la perliana , non ritrovati 
la menoma' parola , . che efprima il fenfo 
proprie; delia parola Nazione, e che quelle 
parole, che ne* Dizionari sMnfegnano, o 
dinotano una frotta di gente , od una fetta 
di Religione. Egli e anche vero, che qui 
chiamali Armeno colui, che lì attiene alla 
Chtefa armena, almeno ai luci u li,*" corde 
quelli, che tutti i Cattolici armeni han^o 
dal Papa ottenuta la licenza di ritenete; 
dovetchè Greci lì chiamano folamente quelli, 
che proiettano la fede della Chiefa greca. 
Perocché mi è (pelle volte occorfo d’aver 
domandato ad alcuno, eh era natio di Grè- 
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tìa , o d’ una delle llole dell’ Arcipelago* 
e parlava la lingua greca , come madrelìn- 
gua , s’ egli era greco ? ( (òtto la qual pa- 
rola io intendeva uno della Nazion greca ) 
ma ho ricevuto in rispofta : no, il . Ciei 
mi guardi! foggiungendo , ch’egli era Cat- 
tolico. Io ho fpelfe volte riipofto , che 
io non domandava della Religione , ma della 
Ka2tone, e della Madrelingua j, ma elìì in 
quello non fanno ritrovar il bandolo': tan- 
to ha qui qiafcuno la Religione nella tetta, 
c lulla lingua,, per quanto poca ne polfa 
anche avere nel cuore . IfleUamente chia- 
mali Greco quello, eh’ è nato in Paleftina, 
e non là parlar neppur una parola greca, 
ma che s’attiene alla Chiefa greca. Il 
nome di Greco ,è dunque prelèntemente 
nella Grecia ftefl'a uil nome di Religione , 
ed ha una lignificazione, che non iltà in 
alcuna relazione col luogo della nafeita, e 
Colla lingua. Un Cattolico, quantunque 
ei ha un Greco natio , non riguarda il 
nome di Greco per niente di meglio, che 
per una parola villana, mentre la parola 
Greco in Italiano, e Komios nel Greco, 
cheli parla adeflo , dinota uno, eh’ è della 
Chiefa fcismatica , e che non folamente 
negli occhi de’ Cattolici è in così gran di- 
fprezzo , ma eh’ è ancora di foprappiù , 
come u.no fchiavo de’ Turchi . Dovecchè 
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i Franchi , , che qiu godono di cosi riguar* 
devoli pri vilegj , fono di lun^a mano la 
maggior parte Cattolici, (tanno o fotto, la 
protezion francelc, 0 veneziana, 0 napola* 
tana, o romana cattolica, e vengono , <m* 
che riguardo alla foggia del vetlire (teda , 
tenuti per da piu», e per piu onorevoli,. 
Tifi lì filmano aiicht grandi per tìan tfiap 
re lutto, alcuna giurisdizion Ipiricuale , aven^ 
do il Pipa per Giudice lupreno nelle cole 
fpirituaii . Partieoi irmene. poi hanno elfi 
motivo di rallegrarli del privilegio di noti 
clier nella vita cnfidiaila cosi espolti aóa 
sfrenatezza de’ Turchi , . perocché eliì 19 
virtù de’ Trattati di pace, e di . cotoniere 19 
(tanno fotto la protezione delie Potenze 
criltiane., che hanno 1 loro &apprefent«mti 
predo la Porta-, Nella lingua greca b'r'nr 
gos lignifica' oggigiorno lo Itedo, che Ka- 
tholikos, o domano cattolico, quali co aie 
l'irmk in Turco i ma m un iènio alquanto 
piu ellelo: perocché gli antichi Crittiani 
europèi , o quelli, che ■ non\ pagano a'ia 
Porta neifuna taglia pedonale , portano qui 
il nome di Kharadjchi le gli chiamano an- 
cora N affarìi p Nazareer < r Perocché a de do 
nedun -Turco, da il nome di NajJara ai 
fudditi emiliani della Porta , Greci, ed Ar- 
meni: ma quelli fi chiamano Dzimmi o 
Soggetti alle taglie , come pure gli Ebfiei| 
• L 4„ benché 
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Eenchè quelli ultimi chiaminfi ordinaria- 
mente, per differenziargli, Jahud e Jahudi, 
cerne ancora venga loro per disprezzo dato 
l’ ingiuriofo nome’ di Òfchifut , e alla mag- 
gior parte quello di Dfchifutter . Ma gl’i- 
taliani c Francefi, che polieggono più lu- 
mi , e difteriti mento , non limitano tanto 
T espreflìone Franco , e Frane , ma ci fottin- 
tendono quello, che appartiene ad una o 
r altra di tutte quelte Nazioni europèe , che 
godono protezione, ficurezza, c le conve- 
nevoli libertà I Turchi chiamano perfino 
Europa Firenkijlcin y fotto il qual nome eflì 
ci (òttintendono particolarmente la Criflia- 
nità . Quello nome con quella lignifica- 
zione è venuto via in occafion delle Cro- 
ciate, mentre i Franchi o Francesi ne com- 
ponevano la maffima parte, ed oltracciò 
pofledettero sì lungo tempo la Terrafanta. 
Ma il pezzo d’Europa fino vicino aXoftan- 
tinopoli , lo chiamano i Turchi Rum , o 
coll’articolo Errum y donde deriva Rum- li , 
od il Paefe Rum in Turco, donde noi ab- 
biamo vicendevolmente fatto Romelia.- Ma 
lotto Rumi l e- Romiti , o Ruttili ci lotti n- 
tcndono i Turchi un Greco ^ 'così come ì 
Greci fotto RrwiiUt , come ancora i Greci 
chiamano Rotnejfa .- una Greca. Tutto que- 
llo deriva fenza dubbio dai - tempi , in cui 
Romani dominavano in Oriente , ed ave» 
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tyano un Impero -. Ma ii più Angolare egli 
fi è, che la parola ltelfa Romice non debbe 
più addio lignificare romano o cattolico di * 
Roma j ma a tal fine bilogna predo i Gre* 
ci fervidi della parola Franco* i e ■ appunto 
da quello chiamali ancora la Lingua itaiia- 
na , còme quella» che viene dai Romania 
cattolici in Italia , ed in ifpecie dal Capo 
lupremo della Chiefa in Roma » parlata „ 
Lìngua franca ec. 

Ma voi farete confidato» che io quell» 
volta non vi annoi piu alla lunga colle mie 
fcipiteaze. Io vi teflimonio ancor l’amici* 

Eia, colla quale rollo tempre ec. • - 
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Cojì unti napoli , «’ 4 di Gcnnajo 1 77$. • ' ^ 

1 . \ : . .*••• * < z 

I O comincio, fecondo la mia coflutnanza, 
quell’ anno dall’ augurare nel nome di 
Dio coi più focofi ed intenli fieiYtìmcfnti del 
mio cuore un felice capo d’anno al Re, al 
Regno, e ad ogni fedcl Suddito.- Ma que- 
lla è la prima fella dell’anno nuovo y ché 
noi polliamo con rendimenti di grazie e prc* 
ghiere a Dio avvicinarci per lo recentemente re- f 
galatoci pegno d’amore, la pupilla del Re- 
gno, 'il nuovonato Principe della Corona ,. 

1 cuori di tutti gli Svezzefi circondane 
v. ; L f addio 
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licitilo la Tua culla. Le Iperanze di tutti 
fono aderto rivolte a cottilo caro rampollo 
fjelk> iiipite Wala ,ch’ è iii irelco Ipuntato, ma 
che una voita coprirà coll’ombra iua 1 fuoi 
figliuoli, o.piuttollo i bg’iuoii de’ figliuoli 
fuoi, affinché pollano prelto diventar per noi 
popolo benedetto, una (chiatta fortunata. 

Si , in verità noi damo un popolo benedet- 
to , noi abbiamo adedo da piu anni in qua 
valuto pt-r veder di cosi evidenti prove, 
che Dio :t con noi, ch’egli mira con un 
occhio di grazi » quello noltroPaelè. che ìluoi 
orecchi, alcorano le poltre preghiere, e i 
nollri augurj, che la, .iua paterna mano 
fonda di generazione in generazione full’ 
avvenire iteilp la noftra felicità. Ma io 
poiìo appena dalla grand’ allegrezza lcrive- 
re, quando io pendi ;( e chi può far a me- 
no di non penfarci '< ), che gli Svezzzeli 
hanno , due' m # fi fa, ricevuto dal Cielo in 
regalo un Gujtavo Adolfo. Che cara no- 
me per ogni Svezzeie ! quanto onorato dap- 
pertutto, dove s’ eitende la Terra! Quale * 
Svezzefe può , lenza elfer commollo dalla piu 
interna -al] agrezza, fov venirli della felicita i 
ohe noi adeifo polfediamo nello llelfo tem- 
po in Ifvezia un Re Gufavo % che con 
tanta folle vatezza di Ipirito governa ri Re- 
gno, ed un Principe della Corona Gufa* 
*89 Adelfo* il qual’ è recentemente nato, 
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per eifcre fuo., erede? Ah ! che tempi beati' 
per., un Popolo, che per piu anni dovette 
ftarfene angofciatò tra il timore , e la {pa- 
ranza! in quella, ch’egli ultimamente fi ac- 
coftumava a non arrifthiarfi appena di fpc- 
rar più,, ecco che comparve il Signore, è 
confolò i Tuoi, tanto che la noftra fperan.- 
za lì ravvivò, e il noftro Sole d’ allegrczr 
2a {puntò appunto il primo giorno di No- 
vembre in una mattina di Domenica, e 
gittò i luoi primi raggj l'opra la fedele Sve- 1 % 

zia, la qual era tanto tempo vifluta iu aC- 
pcttazione. Felice giorpo , phe tempi itofc 
■annunzi mai tu ai Pofteri ! Tu apri .liijà 
nuova età d’uomini, e ad un tempo ftef- 
lo un beato corfo d’anni per gli* abitanti 
della Svezia, in cui a te la Provvidenza 
per raifodarc il Trono ivezzefe, graziofa,- 
mente regalò un rea] figlio di Domenica, 
che farà potente in, parole e in fatti, che 
diventerà felice ed avrà progreffo, cui il 
Signor armerà, e coronerà .dall’ alto di forza, 
di pace, d’onore, e di vitoiia! Benvenu- 
to adunque, caro Principe, per lo tuo fe- 
del Popolo, il quale {fette tanto tempo 
guardando per vedere il tuo giorno. Ben- 
venuto fperanza della Svezia per dilungare 
e propagare la noftra felicità fino ai più 
tardi tempi. Tu hai adelfo rifatta l’unica 
cofa, che pareva mancare alla noftra felici- 
tà; 


Digitized by Google 


17* .Lette* a VT. . 
tà: a^icflo alla ncftra gioja non manca pi«Sl 
nulla: adetlo boflìede la Svezzia pollìedc 
di nuovo in Te il fuo Gustavo Adolfo 
Tutti lieti noi fpingiamo gli sguardi' nell’ 
avvenire, cui noi non arriviamo, e abban- 
doniamo con piacere 1 notòri Potòeri al fe- 
lice dettino, che gli Ita alpèttando, e ver- 
rà loro incontro per unire la "loro felicità 
Colla notòra prefente. La Pofterità ringra- 
zierà il notòro gran Re Gustavo 111 . , e la 
nòftra grazi» dìilìma e benevoliilima Regina 
"Sofà Maddalena , che le Maetòà Loro tìano 
fiate piu che* Padre e Madre del Paete. , 

A me mi pare di leggere nel Libro dell* 
Avvenire i rendimenti di grazie, e gli au- 
jgurj di benedizioni dei notòri' Potò eri : Gra~ 
tias Regi augitjtijjhno Pojlet i agent Gufavo , 
quod non fetiaus imperaverit , quatti genite^- 
9'it: ellì benediranno Sua Maelta Reale, eh* 
ella fìa tòata non meno gran Re, che feli- 
ce Padre, nè avranno motivo d’invidiare la 
felicità de’ loro antenati: perocché la loro 
comincierà tubico lenza dimora e noi po{L 
diamo adeifo imparar felicemente nella no- 
tòra propria a conofcerla. Noi polliamo 
adeifo levare il velo , che teneva celato il 
notòro avvenire , polliamo con ficuri sguar- 
di penetrare nella loro imminente profpe- 
lità, c lo fplendore di quella raddoppia la 
xiotòra prefente allegrezza j perocché noi nello 
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fteflo tempo e prevediamo, e quali pregu- 
ftiamo T allegrezza dei noltn Pufteri , a 
come . nella nollra vi prendiamo parte- 
Che maraviglia c ella adunque a che gli 
Svezzefi in Coftantinopoli fentano nella loro 
propria la letizia dei loro compatriota , che 
ìono a cafa ? eh’ eflì dalla loro ineffabile 
allegrezza argomentitio dell’ allegrezza di tutta 
la Patria ? Noi fummo certamente gli ul- 
timi Svezzefi , che abbiamo avuto parta 
nella confolaute nuova: ( perocché ella non 
giunte prima, che coll’ ultima Porta a’ 2 z 
di Dicembre) ma noi ficuramente non ila- 
mo gli ultimi riguardo ai Pentimenti dell* 
intimo del noftro cuore , riguardo al noftro 
ardente zelo, e all’indicibile allegrezza, che 
ci fece tutti ufeire quali fuori di noi. I- 
nortri cuori la prefero feco nella proflìma 
futleguente Fella nel Santuario, e la mani-* 
fallarono coi più infervorati rendimenti di 
grazie, e cantici di lode avanti 1’ Aitar de! 
Signore. Egli era appunto il giorno di Na- 
tale, quando il notlro valente Predicator 
d’ Ambasciata , il Signor Maellro Blomberg, 
fu P eloquente e toccante interprete de!' 
noftro cuore , Siccome lo è lempre riguardo 
ai noftri doveri, e alla Religione. Anzi 
ci fece in tal giorno nella noftra Chiefa 
un doppio rendimento di grazie , e nefluti 
lo flava afcoltando fenza vetfar lagrima 
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tF allegrezza , eh 1 erano teltimonie dei lieti’ 
Pentimenti , che muovevano i cuori di tutti. 
Furono adunque m cotefto gran giorno ce- 
lebrate nella no (Ira Cappella fvezzefe due 
funzioni prima fi temie I’ ordinario culto 
divino in Tedefco , e poi aneli’ uno in Ifvez- 
2cie per amor dei marinari venuti fopra un 
Vafcello fvezzefe. (Quello Vafcello fu 
condotto dal Capitana Aforeen , il quale vi 
fece in 'quella {bienne occafione inalberar la 
bandiera nel Porto pretfo all* Arfenale otto- 
mano. Egli è notabile, che quefto .Capi- 
tano è appunto quello, che, nei giorno del-' 
l’ incoronazione di Sua Reai MaelB , ebbe,;, 
quand* egli era in Londra , fuf fiume del 
Tamigi r onore d’ innalberar pariirienti . la 
bandiera fvezzefe. [o Pentii 'poi nei . rnitr* 
arrivo in Londra parlarne con molta lode 
fbftenevali , che tanto riguardo al bell’or- 
dine, e all’eccellente gulto , quanto alla* 
quantità delle bandiere, e delle fiammetle, 
non aveva!! forfè quivi in addietro veduta 
tuia così bella comparfa di bandiere; peroc- 
ché egli vi adoperò le bandiere di tutte le 
Nazioni , che abbiano bandiera, ed impie-* 
gò molti giorni «vanti a lavorare colla fua 
gente, e a recar tutto in quell’ ordine , qhe 
ili un luogo così con fidere vole poteva far:' 
conofcere. un efperto marinajo. Parimenti 1 
c}>be il Signor Capitano Moreen la fort<r di 
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fcgnalarfi fra molti altri pretto Stocolma eoa 
bandiere , e fpari fui fiume avanti gli oc- 
chi di Sua M iella (tetta nel fuo tettoie ri- 
torno dalla Rulfia j per lo che egli tu anco 
dalla Direzione dell’ Ofpital de’ Marina) itt 
ringraziamento regalato di un eccellente 
Libro di Nautica, che pur mo allora era 
(tato pubblicato, cui io ho adetto avuto 
l’occafion di veder per la prima volta* 
Libro, che fa alla penetrazion della Nazio** 
ne in quefte Scienze onore.) In quella 
maniera noi Svezzefi qui in Coftantinopoli 
fiamo bensì fecondo il tempo gli ultimi, 
ma tanto lungi dall’ edere, riguardo alla, 
noftre teftimonianze di giubilo e di rendi- 
menti di grazie , gli ultimi , che abbiamo, 
creduto di doverle in doppia guifa fare alla 
hice del giorno vedere, dubitando, cha 
non potettero edere in una lingua fola ba-> 
fievolmente efprelle . E’ ci pareva d’ edere, 
fn cotefto giorno un fortunato Popolo d’ 
raelle ,• riguardo al quale fi fotte in doppia 
maniera verificata la profezia „ Un fan<* 
9 -, ciullo è nato a noi > un figliuolo è fiato 
>, dato a noi. “ • Noi eravamo, perfuafi ,. 
che i noftri fedeli auguri fodero già per la grazia 
dell’ Altiflìmo fiati adempiuti. Ci pareva, 
che tutti i confini del Regno fvezzefe rifo- 
nattero di queft’ acclamazione di gioja per- 
le fuo figliuolo reale * che quefte parole 
e i fodero 
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fodero il loro fegnalc, e che noi dòveffinid 
dal Bosforo (ledo, dove s’ uniscono gli 
-ellremi confini d’Europa e d’Atia, farle 
echeggiare. Noi crediamo, di poter con 
tanto più ragion adoperare* nelle noftre 
preghiere per l’Unto del Signore queft e pa- 
role, quanto quella promeda era ancora 
per la prima volta Hata fatta ad un Re 
d' Israel/e, e tutta la felicità, che sì nelle 
cofe fpirituali che temporali vien compar- 
tita all’uomo, viene da uno (ledo Dio*. 
Sia benedetto adunque di generazion in 
generazione la Cafa. reale di Svezia! e il 
Regno di Svezia fia benedetto nella noftra 
Cafa reale! E’ fi dilati il noftro caro fti- 
pite Wafa in molti rami, che poflano dar 
ombra al felice popolo, che può in quiete 
• gioja fotto quello ripofare! Difefi da 
ogni ritrofo di vento, tempefta, e tuono 
debbono efli tutti, ..come le pecchie, ognu- 
no a fuo luogo, in prò, e fino alla fine dé* 
tempi durante buon efler dello Stato dili- 
gentemente lavorare! Quelli fedeli cordia- 
li augurj gli ripetemmo noi avanti 1’ altare 
del Signore nello feorfo primo giorno dell* 
anno nuovo, come pur da capo jeridà di 
Domenica. Per così grandi benefizj di 
Dio noi non polliamo troppo di fpeflb pre- 
fcntargli offerte di lodi , e di ringraziamen- 
Iq non debbo qui fotto (ìlenzio pada- 
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te, quanto abile e zelante fia il Predicata*' 
re ad accendere ne’ cuori di quelta comu- 
nità, e de’ Tedefchi a lei appartenenti quel 
fuoco, che ne’ poltri fa tanta baldoria. 
Egli fi ferve dei gran nomi di Gujiavo o 
di Gufiamo Adolfo , e dei preclari ed impa- 
reggiabili meriti di quelli Monarchi per la 
noltra evangelica Religione, e così per la 
fpirituale, come temporale libertà, e ficu- 
rezza della Germania: egli fa eccitare la 
parte, eh’ eflì prendono nella noltra gioja. 
È qual’ uomo mai, che abbia Pentimento, 
non dovrebbe all* udir sì fatti nomi rollar 
commolft) ed infiammato? I Turchi ftelS 
prendono parte nella noftra gioja univerfa- 
le. Voi non potrefte figurarvi, con quan- 
te teftimonianze di gioja fia ftata dalla Por- 
ta ricevuta quefta nuova, e molti Muful- 
mani , che d’ allora in poi mi vennero in- 
contrati, fi congratularono meco della forte 
della mia cara Patria per la nafeita di Sua 
Altezza Reale, il Principe della Corona. 
Alcuni hanno per quefta così (ingoiare e 
lieta avventura fatti dei verfi e fonetti turchi : 
ancor oggi mi moftrò il mio Hodgea, Emin 
Efendi, un bel componimento, eh’ egli ave- 
va fatto in teftimonianza della fua gioja 
per quello avvenimento; il componimento 
finifse con un Cronoftico, il quale (coG* 
die per un Maomettano è molto notabile 
Tomo Vk M con- 
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Contiene l’anno nolìro crilìiano 177#, co- 
llie quell’anno, in cui nacque il noltro ca- 
ro Principa della Corona. Ma di quella 
materia mi rifervo ad un’ altra volta a parlarne 
più largamente. Adelfo io voglio ringra- 
ziarvi, che vi liete ricordato di mandar- 
ini la bella, anzi impareggiabile parlata, 
che tenne fua Reai Maellà ai lodevoli Sta- 
ti del Regno due giorni prima della nafcita 
di fua Altezza Reale il Principe della Co- 
rona. Ma come potrei io per un tanto 
dono ballevolmente ringraziarvi , che ad un 
Suddito alfente, il quale non può legger 
quello gran capo d’ Opera fenza la piu in- 
terna commozione, ha tant’ allegrezza ca- 
gionato? Alla prima fcorfi io dovetti di- 
verfe volte llarmi ; tanto forte mi pioveva- 
no dagli occhi le lagrime di coniazione . 
Io ho letto molto affai sì di antichi , che 
moderni aliatici ed europèi oratori; ma 
non ho ancora ritrovato, che un Re abbia 
dal Trono così parlato: probabilmente per 
quello, petchè non ce qe Ha mai llato 
alcuno, che abbia, come il Re Gujlavo , 
avuto una sì fatta maniera di penfare, sì 
fatti Pentiménti , e sì fatto amor della Pa- 
tria . Che forza! eh’ efprefllone ! e che te- 
neri (enfi , quando il Re 11 rivolge quali a 
parlar al figliuolo reale non ancora nato* 
Che Pentimenti non debbono allora aver 
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animato il cuor di un Padre per accordai? 
quafi il foprappefo , all’ amor della Patria . 
Maniera di penfar divina, che in giufta 
mifura lega in un cuore quelle due colè, 
P eifer tenero Padre , e P etìer gran Re per 
lo Tuo Popolo ! O modello lenza pari pec 
tutti i Re ! NelFim Re , anzi neflun Ora- 
tore ci fu, che fiali fin ora approfittato 
di quelta invenzione; il Re Gnjlavo Ili 
egli è il primo, che ha così penlàto, par- 
lato, e fcritto. Se Longino , quel gran 
Mini Uro di Stato della Regina Z enobia , 
avelie veduta quell’ orazione, egli l’avreb- 
be certamente a preferenza di tutte le al- 
tre addotta per efempio nel fuo eccellente 
Trattato del Sublime: perocché una manie- 
ra di penfar più fublime, ed uno llile più 
elevato non può darli giammai. Il nollro 
per gli fuoi uditori così tenero Predicatoc 
di Legazione lede ancora, la prima fella 
di Natale , nel culto divino fvezzefe , e 
durante il rendimento di grazie Hello, dal 
pulpito una parte della reai Orazione, per 
far ai Sudditi , tdnto dalla loro Patria lon- 
tani , fentire , che fublime maniera di pen- 
fare animi il Re Guftavo> e quanto gran- 
de amore egli nutra per lo luo Popolo. 
Anche quello ha qui rifvegliata 1’ attenzio- 
ne di tutte le Nazioni , che Sua Maeltà 
abbia prefo per balia del nollro caro Prill- 
ivi 2 cipe 
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’cipe della Corona, GuAavo Adolfo , una 
donna di Dalia. Tutti da quello ne tira*' 
no i più felici prefagj per la noftra amata 
Patria ; e noi in ifpecie lo riguardiamo co- 
me uit fauflo fegno riguardo alla noftra 
oggimai imminente Educazion nazionale , 
concioffiachè il Re ftefto ci vada avanti 
col fuo efempio , e faccia vedere , com 1 egli 
Voglia, che fia educato quello, il quale 
dopo di lui dovrà una volta federe fui 
Trono. Sua Maeftà vuole educarlo dal 
primo latte un Principe fiero , che di forza 
e coraggio porta andar al paro co 1 noftri 
fvezzelì e goti Eroi , i quali fin ora fono 
flati dimenticati , dappoiché verme via un* 
educazione alla moda, e guadò fi fangue 
di una Nazione , che ne’ tempi andati fu- 
però in azioni belliche ed eroiche tutte le 
altre'. Che prendano da qui i noftri raffi- 
nati zerbini una lezione , e comincino fu- 
bito aderti) ad educare i giovani Sudditi di 
GuAcrvo Adolfo in guifa , che portano di- 
ventar degni di lui . Cosi fece il Re Amc - 
nojide in Egitto radunar, fe ben mi ricordo, 
tutti infieme i fanciulli, eh’ erano nel fuo 
Regno nati la ftertà notte, che nacque il 
fuo figliuolo Sefojìri , e fece loro dare in- 
terne con lui una fterta educazione, ed 
iftruzione : eflì fi avvezzavano fin dalla 
fanciullezza ad amare, ed ubbidire il loro 
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Re, ed avevano la (leda maniera di pen- 
are, c lo iledo coraggto di lui: elfi erano 
del continuo le lue tedeliflìme guardie del 
corpo, cimentavano coruggioiamente tutto 
per lui, e prendevano parte in tutte le lue 
vittorie, e le lue gran geita . lo addio vi 
ritorno di nuovo in mente ciocche un anno 
fa ebbi 1 ’ onore di Ieri vervi : una mutazio- 
ne della noitca troppo rapinata e dilicat* 
educazione ; a de db il tempo e Poccalìone 
è qua: adedò e quel giorno gradito; bat- 
tiamo adeilo il ferro . tinch’ è Cnldo : adef- 
1<> il Re Redo ce ne da dal Trono il primo 
efempio : adeiio debbe il Contadino nella 
fua capanna , ed il bignor nel luo palazzo, 
imitar un modello cosi lublime. 

Ma debbo finire , e non ho , come per 
altro era mio intendimento , tempo di par- 
lar della Feda turca Kurban Beiram, la 
qual cade nello Redo tempo, che 11 noRro 
Natale, e primo giorno dell’anno; peroc- 
ché ella fu iblennizzata a’ 50 di Dicembre, 
e i tre giorni appredò. Preientemente noti 
potrei aver occalione alcuna di fcrivetvi ; 
perocché penfo di far un piccolo viaggio 
nella Grecia ; e di là non parte appena una 
Pofta . Io credo , di non poter meglio im- 
piegar quello tempo , che debbo attendere 
. il mio compagno di viaggio, che col ve- 
der alcuna cofa di nuovo , radunar parec^ 
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ehie notizie, c contentar la mia curiofità, 
particolarmente avendo una così buona oc- 
calione di viaggiar con un bravo compatri- 
ota, il Signor Capitano Moretti , il quale 
in quelta letti mana la conto di far vela a 
quella volta , per prender ivi da caricare , 
e quindi partirfene per Livorno . La ban- 
diera fvezzefe (la in quello Pacfe , duranti 
le oftilità attuali tra la Francia e 1’ Inghil- 
terra, in gran riputazione j onde che le 
condotte fono prefentemente molto vantag- 
giofe . Io laccio conto , fé Dio mi dia il 
buon anno , di veder fu quello viaggio 
locum ubi Troja futi, di efaininare gli an- 
tichi manoferitti lui monte Athos, e così 
discorrendo. Colfajuto di Dio io fpero , 
tra due in tre rnefi , e forfè anche prima , 
di ritornarmene indietro : e’ mi farà allora 
' caro di ritrovar qui in tutto punto la mia 
compagnia di viaggio . Io nello fempre > 
dovunque io mi viva, un fedele e lineerò 
Svezzefe , fer fino tra’ Turchi e Greci, e 
rimango con mediante venerazione , . ed 
oifequio ecc. 
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Bolo nella Grecia, il primo di Marzo, 1779.’ 

I O fono dunque, dopo la più gagliarda 
tempera, dopo il piu rigido inverno, 
dopo il più orribile freddo, e dopo i più 
evidenti pericoli della morte, arrivato fi- 
nalmente in un buon Porto in TeiTaglia ^ 
ed bo iu quella maniera fuperati per que- 
lla volta i miei rifchi fui mare; ma predo 
ne incontrerò dei non minori per terra. Di 
quelli ultimi voi ne farete ragguagliato in 
altro tempo: adefl’o voglio raccontarvi quel- 
li, che fofferfi nel mio viaggio da Collan- 
tinopoli fin qui: ella è una confolazione il 
parlar coi marinari in un Porto ficuro dei 
{offerti piricoli, e il potergli raccontar a 
chi fi ama, che dalli bene. 

Dappoiché io fui per opera del Signor 
Ambafciador Qelfrng munito dalla Sublime 
Porta ottomana o dall’ lmperador turco di 
un paffaporto o comando a tutti gli Ufi- 
ciali in que’ luoghi per dove io aveva de- 
liberato-di viaggiar per quella volta, —, 
ogni cofa fottofcritta verfo la fine del me- 
fe di Dzil hidfchdfche, nell’anno 1192 fe- 
condo la Hidfchre, appunto alla fine dell’ 
anno arabico — e mi furono infiemc date 
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•Icune lettere di raccomandazione, montai ' 

fui Vafreilo fvezzefe Samuel, prefl’o il Ca- 
pitano Moreen a bordo: il Vafcello ha tre 
alberi, e quindici uomini di guarnigione, 
tutti Svez 2 efi , da un Greco in poi , ed al- 
' cuoi viaggiatori turchi ed arabi . Quello 
avvenne a’ »8 di Gennaio. Io fcriflì nel- 
lo Hello giorno due Lettere a voi, cioè 
l’ultima dopo il mio arrivo a bordo, per- 
che per la mutazione del vento acquiftai del 
tempo; perocché noi non falpammo prima 
della mattina apprclTo vqrfo le dieci ore, 

L’ inverno eru allora veramente ferio, l’ac- 
qua lì gelò di notte fui navilio, e la ne- 
ve era caduta in tanta quantità, che il 
Serraglio ftelfo, e il fuo giardino fi raflo- 
mtghavano perfettamente ad un abituro 
d'inverno in llvezia. Ma tutto quello 
non era niente riguardo a quello, .che do- 
vemmo fperimentare full’ Elefponto, e poi 
in Grecia, benché due gradi più in là 
verfo mezzogiorno, e fotto un clima, che 
per la fua dolcezza è celebre. ‘ 

Il giorno apprelfo corteggiammo fulla , 

Propontule, e rademmo diverfe Città, co- 
me Mcrmera, che. gli Europei chiamano 
Marmora , e giace (opra un’ Ifola , che por- 
ta lo ftelfo nome, e ciò per le cave di 
marmo bianco, che vi fi ritrovano, conof- 
ciute fin già da’ tempi di Maufolo , il cui 

fon- 
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fontuolo fepolcro n* era , fecondo che rap- 
porta Vitruvio , ricoperto: da quell’ llola 
ha tutto quel lago d’ acqua {alfa acqueta- 
to ' il iuo nome. Quindi noi vedemmo 
Rodollo, in Turco Tekjur Dagi, più in 
là -quali al principio dell’ Elefponto Gal ipo- 
li, in Turco Keliboli; e quali a dirittura 
di runpetto Tfthardak e Lampfaco in Alia ; 
la qual ultima Città era anticamente per 
lo luo vino così famofa, che Serpe la re- 
galò a Terni jioc le , perchè fi provvedelfe qui- 
vi di quella bevanda, com’egli av°va dato 
a cotello Capitano la Città di Myus nella 
Caria per trarne pefce,, carne, e legumi , 
e la Città di Magnefia, non lungi di là fui 
fiume Meandro, per trarne del pane, cui 
egli aveva così ben meritato, e tuttavia 
non lo potè più nella Grecia dai fuoi in- 
grati compatrioti ottenere , , cui egli ave- 
va da quello Iteffo Serfe , il quale diede 
poi in una così generofa maniera al 
fuo Vincitore il fuo foftentamento in Afia, 
così eroicamente liberati . Ma ritorniamo al 
noftro viaggio. 

A’ 21 di Gennajo verfo fera gettammo l’an* 
cora predo i Dardanelli , le chiavi di Co- 
flantinopoli , vicino affatto al lato afiatico, 
ed avevamo a sghembo di rimpetto a noi 
in Europa, benché alcun poco più in f»' 
verfo il Nord, il villaggio di Maito, il qua- 

’Hf 1 * . 
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3c è abitato (blamente da Greci . Ogni cofa 
era qui, come dappertutto dove pacavamo, 
coperta di neve. Ma la mia piu gran me- 
raviglia fi fu, che clfendo io il giorno ap- 
preso dilcefo in Terra nell’ Alia, trovai 
nella folla intorno al Caltello, o Fortezza il 
ghiaccio co»i mafiiccio, che molte pedone nello 
(fello tempo vi sdrucciolavano lbpra. Mio 
' intendimento fi era di vili tare tutto il Pae- 
le trojano , ma non mi fu polhbile, perlai 
molta neve, che copriva le pietre, e l’ is- 
crizioni, ed impediva l’imparar a conofi. 
cere il menomo che di quel Paefe, di far 
quello nè con utile, nè con piacere. Io 
m’aggirai fuor della Citta, o Borgo, allo 
intorno, e vidi il fiume, che alcuni Fran- 
chi, che qui sì ritrovano, chiamano per 
ignoranza Simois, per losche mi ricordai 
di tutto quello, che Omero e Virgilio can- 
tarono eiìer avvenuto Siwoeutis ad iindam * 
Con più ragione, come appare da Strabo - 
ne, vien quello fiume tenuto per il Ro- 
dio: quello fi ('caricava tra Dardano e Abi- 
tlo nell’ Elefponto, per lo che vien filTata 
una notabile circoltanza nella Topografia 
di quella Regione , riguardo alla Umazio- 
ne dei Dardanelli . Egli (corre verfo mez- 
zogiorno preda al Borgo, non è profondo, 
e fi ralfomiglia al fiume, che palla per 
Upfala j egli ha un fendo arenofo, che alcune. 

volte 


Digitized by Google 


Lettepà VII. 187 

■Volte fi lalcia vedere, e vi fi può palla re 

a guazzo: ma quando piove, 0 che fi iqua- 

glia la neve, egli ftrofeia molto forte, e 

urta e porta via fcco non di rado le mi- 

lerabili cafe della Città, che giacciono ivi 

non molto 1 lungi . Fuori della Città egli 

ha un lungo e cattivo ponte di legno. 

Difcende dal monte Ida , e mette nell* 

Elefponto al di fiotto affatto del Caltello 

affatico} a dirittura di ri m netto alla fua 

* 

imboccatura, giace dall’altro lato , cioè nel- 
l’Europa, il Cartello europèo, il quale gia- 
cerà preffo a poco nel fito , dov’ eravi an- 
ticamente Seftos, nella vicinanza dell’ anti- ' 
ca KynofTema . Io fo bene, che i miglio- 
ri de’ nortri Geografi credono , che Abidos 
e Seftos fiano flati fituati al quanto più ili 
fu al Nordeft contro agli accennati due 
cartelli, che gli Europei chiamano con una 
parola fola Dardanelli, fu due lingue di 
Terra , dove 1 ’ Efponto vuoili che fia più 
angufto, che preffo i Dardanelli. Sulla 
carta di Tomnmfo Kitcbin inglefe, la quale 
lì trova nei viaggj per 1 ’ A fia minore del 
Dottor Chamller ftampati 1 ’ anno 1 77 in 
Oxford, vien collocata la Torre d’ Heros 
più in fu fui Canale che Madytos in Eu- 
ropa; c più in alto ancora, del tutto al 
Nordeft, Seftos, a un di preffo dove giace 
adeffo Galipoli, c, a dirittura di rimpett* 
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a quello in Afia, Abyiios. Ma quando le 
migliori Carte di Mare, e la nnlura ad un 
occhio pollino provar alcuna cola, io deb- 
bo almen dubitare,’ che diali alcun si Fat- 
to luogo più angullo. Lo llretto predo i 
Dardanelli t nella Carta del Signor Roux 
divifato della larghezza di un miglio 
francefe , (computate 20 miglia per ogni 
grado) il che, a mio giudizio, è tuttavia 
molto eccedente. Il Signor d ’ Anviile non fa 
afeender la larghezza a niente più , che a 
7fo pertiche: una grandifiìma differenza; 
dove poi lìa il luogo, dove , fecondo il fuo 
divifamence, lo llretto non lìa più largo 
che 57 f pertiche, o così, e dove, coni* 
egli foilienc, erano lìtuati Abydos e Sellos, 
e dove ancora Serfe aveva iabbricato un 
ponte, per farvi pattare la piu grande Ar- 
mata, che fiali mai incela al Mondo: que- 
llo lo debbo confeiiàre, io non lo io, 
Concioflìachè io non abbia prelà neifuna 
mifura della larghezza deli’ Elelponto, e ne 
giudichi fidamente cosi ad occhio, io mi 
prendo femplicemente la licenza di palefàr 
il mio dubbio: perocché egli non è mai 
flato mio meltiere di fottoferi vermi di buo- 
na fede all* altrui opinione fenza efame , e 
molto manco ancora fenza efferne perfuafo. 
Se la larghezza tra i Dardanelli non im- 
porta più ehe 7fQ pertiche a in tal cafo la 

fi' 
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fi accorda così bene colla lunghezza del 
ponte di Serfe , eh’ Erodoto la fa di 7 Sta- 
dj, i quali fanno a un di predo un mi- 
glio italiano. Anche tra i Àlarinari ella è 
cofa certa, che la corsìa non è in tutto 
1 ’ Elefpont© più veemente, che tra i duo 
Dardanelli ; il che tra 1 ’ altre cofe pare , 
'che provi, che il Canale ila quivi più an- 
gullo. Intanto può edere, che dopo il 
corfo di tanti fecoli la liquazione e cofti- 
tuzione del luogo (ledo fiali cangiata, e cho 
la continua e rapida corrente abbia quivi 
per avventura Icavata c levata via la ter- 
bi, particolarmente nelle lingue di terra, 
dov’ ella cozza più forte, tanto che adedo 

10 ftretto dovrebb’ edere più largo di quel- 
lo, ch’era flato altre volte. In quella ma- 
niera podono bene gli antichi Scrittori dir 

11 vero, fenz’cdere dalla prelente Topogra- 
fia tacciati di bugia. Quella odervaziono 
io non l’ ho ritrovata , per quanto ella fià 
necedaria e follanziale , fia qui , fia altro- 
ve, predo nefluno. Ma fia comunque (i 
voglia, io non mi podo ancor per quella 
volta millantare di aver veduto il Simoenta o 
Io Scamandro, i quali molto più in là ver- 
fo il Mezzogiorno feorrono al di fotte , noti 
che loctm , ubi Troja fuit . Intanto ho 
veduto eder vero ciocché 1700 anni addie- 
tro cantò Lucano , che 

t . m 
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/ ; 

Tota leguutur 

«x> 

Ter gemi a duine tis 


Io pollo aggiungervi : • j 

Nive inulta , alltaque mina , 

v. 

jier compir il verfo , lenza efler Poeta, e- 
Lenza chiamar in ajuto alcuna invenzione, 
ma femplicemente la verità. Tanto poco 
mi parve, che quella Regione abbia una 
volta meritata la lode, che le dà un altro 
Poeta : 


. 

Jam feges eri ubi Troja fui t 


perocché ella è di una coftituzion tale da 
poterli più pretto dire: 

Jam nix e fi ubi Troja flit * 

* . i 

Ma io ritorno al mio viaggio, e ritorno 
a quella parte, che ne fu la più pericolo- 
fa , di cui io v’ ho promelTa una particolare 
notizia , e che fervi per imparar a conofce- 
re quello clima . A’ 2$ di Gentiajo fum- 
mo trattenuti a bordo; perocché d pò la 
più bella comparfa di Sole , e la più tran- 
quilla bonaccia , che avevamo avuto il 
, giorno 
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giorno antecedente, al quale era venuta 
dietro una bella notte, venne via di mat- 
tina all’ improvvifo una burrafca con una 
bufferà di neve , che la compagna io non 
ìiù ricordo d’averla , almeno fui Mare, mai 
più veduta in vita mia: in quello fi accor- 
dano anche tutti i marinari , benché Svcz- 
fcefi , perocché d ? inverno , quando da noi 
altri cominciano sì fatte tcmpelle, nclfuno 
Veleggia . Un .impetuofo vento del Nord 
con una quantità di neve e di gragnuola 
così potentemente e terribilmente ci aliali, 
e ci venne a dar negli occhi in guifa, che 
tion potevamo fotto il palco vederci 1’ un 
l’altro, non che il Paefe, che ci era così 
Vicino. Nella noftra fettentrionale lingua 
d’ inverno non fi dà una fola parola fvcz- 
zefe , con cui fi porcile propriamente cipri- 
mere quella rempclla di neve fui Mare: in 
Terra io la chiamerei il più brutto tempo- 
rale del Lupo , che polfa darli nella Lappo- 
nia ; e’ mi farà adunque permeifo di accrc- 
fcere per la prima volta le nolìre efpreflioni 
marinarefche . Il Capitano del Vafcello, il 
Signor Àloreen , trovò che ben folle fatto di 
lafciar cadere , oltre le due ancore, eh’ era- 
no già fiate gettate il primo giorno, anche 
la terza , affinchè durante l’impetuofa e con- 
tinua burrafca poteffimo dar ficuri fopra la 
così rapida corrente di quello profondo ca- 

. naie . 
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«ale . Noi tutti penfavamo di fefteggiar 
qui in folenne gmfa nel Porto, non lungi 
dalla Fortezza , il tanto caro e pregiato gior- 
no natalizio del noltro buono c graziotiiil- 
mo Re Gujiavo , che cadeva il giorno ap« 
predo a’ 24 di Gennajo . Il Capitano Mo - 
reen , eh’ è avvezzo ad innalberar la ban- 
diera in onore del luo Re , era intenzionato 
di diftinguerli di nuovo colle bandiere, e 
collo fparo: noi parlavamo della mattina 
apprelFo coi piu vivaci lentimenti di un 
jfuddito rifpecto, e dicevamo, eh’ era rifer- 
bato Folamente a noi il felleggiarlo full’ E- 
lefponto, e di aver l’Europa, e F Alla in 
teftimonj dello zelo avvampante ne’ cuori 
fvezzefi . Ma enfi avviene ? La tempelta 
e il ritrolo de’ venti nella notte fi accrefce, 
il Mare fi fcontorce piu veementemente, i flutti 
fi fanno piu Forti , elR icoftano col più 
terribile impeto dal fuo fito il Vafcello , 
ooficchè tutte le noftre tre ancore vengono : ! 
Grappate dal fondo , e noi verfo le 4 ore 
di mattina veniamo dal Porto in mezzo all* 
alto Mare sbalzati ; quindi ci vedemmo 
dall* impetuofo vento del Nord, dai flutti, 
e dalia corrente , i quali tutti fi erano colla 
neve , colla grandine , e col freddo, e coll’ 
ofeurità ad un tratto uniti , e pareva che 
aveiFero congiurato di fob filarci, trasportati 
, alcune miglia italiane di fotto ai Dardanelli 

nel 
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tjel Canale, dov’ egli è da-fo in 60 per^ 
tiche profondo . Il noftro vigilante Capi- 
tano fu il primo a norare, che il Vafcello 
veniva nelle tenebre aggirato intorno dai 
flutti, e che noi eravamo tutti nel più 
gran pericolo della vita t egli impiegò tutta 
l’arte, e 1* opera , di .cui ;• un Marinajo fa 
in sì fatti cimenti far ufo Ancor non fi 
fàpeva per l’ ofcurità della notte , dove fofe 
fimo, ''e dove veniffimo aggirati: credeva!!, 
che foflìmo sbattuti verfo il Paefe , e la 
Città , e che le noftre ancore alla fine fe- 
damente fi aggrappaflero , fe le arrivalfer» 
in luogo, dove il Mare non- lode così pro- 
fondo. Ma fello fpuntar del giorno,: con 
nortro eftremo sbalordimento , ;.ci accorgem- 
mo, che non fidamente eravamo sbalzati 
dal Porto* ma sbalzati in mezzo al gorgo 
dello molto di fotto ai Dardanelli , nel bei 
mezzo tra l’Europa, e l’Afia, e nel più 
gran pericolo, ancor più in là fin fuori del 
Cartello e derno , 'in alto Mare. Ma quan- 
to grande fu il nortro fpa vento , altrettan- 
to grande fu ancora il nortro ftupore , come 
noi fenza dar di cozzo nelle lingue di Ter- 
ra e negli feogli , o nel la > fortezza giacente 
in Europa, potefiìmo in un così pericolofe* 
fito in mezzo ad una burrafca tirar avanti, 
mentre qui tuttavia durali , quando anche 
fa bel tempo , molta fatica a palparvi bene* 
Tomo VI. N" Noi 
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«Noi veneravamo le vie della Provvidenza , 
e ringraziavamo Dio , che ci aveva in un 
cosi impetuofo alfalto , che armò tutta la 
Natura contro di noi , così miraco lofi mente 
falvati, e fatti (lare fopra i frementi flutti 
all’ afciutto . L’ Altirtìnio fi fervi di quello 
mezzo per cavarci: da tutti i luoghi peri- 
coìofi , i quali erano fiati la cagione, che/ 
noi eravamo (fati cacciati dal Porto , cioè 
del vento e della corrente, i quali prederò 
una direzion tale, che fummo dal Porto 
©ondarti per traverfo fulla più precipitofà 
profondità , c di qua per lungo colla cor- 
rente, coi flutti, e cu’ venti slanciati più 
avanti i fenza urtar contro la Fortezza eu- 
ropèa ; Ella fu ancora lina dispofìzione 
divina, che l’ofcurità, e la terribile bufferà 
di neve i m pedi Aero v che perfona'.non ci 
poteffe dal Cartello vedere -, fe alcuno averte 
veduto, che. noi vi parta v#uno avanti e fuo- 
ri, avrebbefi fatto gagliardo fuoco contro 
di noi, quantunque avellìmo già il primo 
giorno avuta a bordo l’ordinaria vifita: 
perocché egli e alfolutamente proibito di 
veleggiar fuori di notte di là dalla Fortezza: 

P entrarci però è/> in tempo di pace per- 
meilo . f;." :* 

. Finalmente dopo tutti gli sforzi e ten- 
tativi immaginabili fi ri idei a fare , che le 
ancore tened’ero làido j ficcome intanto le 

• ' ■ tre 

X / 

/ 
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tre gonfione sbrano, durante la burrafca,' 
attorcigliate infieme , perchè il Vafcello era 
alcune volte 2ndato intorno in giro, e che 
in una cosi terribile tempelta e bufferà non 
fi aveva potuto (occorrerlo, cosi temevamo, 
che 1’ una non potefle arruotar e tagliar 
l’altra. Oltracciò le corde non potevano 
edere dalla gente amminiftrate , perchè il 
piu (ottil canape era diventato dal ghiaccio 
quali cosi grullo, come un braccio; e dalla 
grandine e dalla neve , che in quel giorno 
erano da un terribile ritrofò di venti ac- 
compagnate, e tempelta vano in gran quan- 
tità , P uno poteva appena fui naviglio ve- 
der l’altro. Ma tutti i pericoli e disagj 
non furono in illato di fpegnere nel noftro 
cuore l’ardente fiamma ; noi ci dimenticam- 
mo noi (felli , ma non dimenticammo già il 
nodro caro e gran Gujiavo . Noi bevem- 
mo dopo mezzo giorno il Pounlch, cui il 
Capitano Moreen aveva preparato alla me- 
glio in un’ ora , che la burrafea pareva 
che fi calmali alquanto, alla falute di Sua 
Reai Maefta, nel che ci fecero compagnia 
due Turchi d’alto affare . La noftra tefti- 
monianza edema non poteva certamente in 
tali circoftanze corri! pondere ai noftri fen- 
timenti interni: ma io credei però, che 
noi Piamo i primi Svezzefi , che abbiano 
avuto l’onore di folennizzare in mezzo all* 

N z Elefponto, 
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Elefponto, in taccia dell’ Europa, e dell*- 
Alia la fubiime Iella della nafcita del Re 
Gustavo Ili ì alle quali tellimonianze di 
venerazione prefero parte dei Turchi, i 
quali Tulle fpiagge di Troja proclamarono il 
caro nome di Gujiavo , e fecero echeggiare 
le moltiplici acclamazioni di gioja, che in 
quello giorno furono nella no lira cosi lon- 
tana amata Patria , cui noi là , dove era- 
vamo , credevamo dai monti , e dalle valli 
coperti di neve di riconofcere , dappertutto 
ìntefe . Ma , quando quella per ogni Svez- 
zele così ineftimabile gioja ci teneva il me- 
glio occupati, s’ avvide il noftro Capitano, 
che il Vafcello era flato di nuovo con 
tutte e tre le ancore sbalzato nel bel mez- 
zo della corrente . Subito ognuno fu mef. 
fo in moto da oggetti , che non erano co- 
si graditi , come quelli, che appunto in 
quel momento ancora s’ erano del tutto im- 
padroniti degli animi di tutti noi . Tutti 
gli sforzi per impedire , che il Valcello non 
venilfe cacciato piu avanti, riunirono Vani; 
colla piu gran celerità noi eravamo arrivati 
alia metà della firada verfo i Callelli cite- 
riori ; i quali giacciono forfè due miglia e 
mezzo fvezzefi lontani dagli interni, o dai 
cosi detti Dardanelli nell’ imboccatura dell* 
Elefponto. Onde che non c« rellava nicnt’ 
altro , che 1’ ancora detta fperanza : quella 

. r» 
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fu <nel nome di Dio gettata ve rfo 4 oré* 
e allora il Valcello li raffrenò ed ubbidì * 
Quelta fu la prima volta , che io abbia vi- 
tto gettar queit’ ancora , benché abbia viag- 
giato molto lui mare, e ila piu d’ una vol- 
ta ttato nelle ttrettezze del mare. Con 
tutto quetto noi non potevamo eifer ficuri, 
fé avvettìmo nell’acqua tutti i ferri, ed 
ancore, che trovavanli a bordoi perocché 
le gomone non erano per una si fatta pro- 
fondità di 60 fili lunghe abbalf.mza, per- 
ché egli non é Decedano, che nelle nottre 
ordinarie acque navigabili tìano cosi lun- 
ghe, e i noltri battelli vogliono volentieri 
nlparmiare una Tpcfa fupertìua, la quale 
però larebbe itata in queli’oocafione molto 
necedària . 

Cola dove vafi fare? La fera fi traflero 
fuori le feurrt per poter eiler ali* ordine di 
tagliare il grand’ a b ro tteffo, cafo che 
nella notte dovale menar in giro, con tut- 
te le fue quattro pelanti ancore," il Vagel- 
lo, per idlvar in quella maniera le perfo- 
ne, i beni, cd il Valcello * perocché la 
burrafea ha manco forza di cacciar il Vaf- 
cello, quando il grand’ a'bero è levato via. 
Ma lodato fia Dio, che mette termini alla 
neceffità ed ai pericoli! Noi non avem- 
mo bifogno di quell’ armi micidiali per tron- 
car ii nottio albero i il Vafcello ftette quie* 

N ì toì 
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toi ma la tempella e il freddo continua- 
rono i) giorno a p prelìb col maggior impe- 
to, ma però lenza neve. Noi non ave- 
vamo altro Termometro per determinare il 
.grado del freddo, che il noltro lenloj io 
credo, che in lfvezia ei ila rade volte più 
mordente: l’acqua lidia falata fi gelò fui 
Valcelio, con tutto che la corrente lolle 
ersi forte, tanto che egli era dappertutto 
ricoperto di denfo ghiaccio., 

Ala qual non fu la noftra confutazione 
nel rivedere a’ 2f di Gennajo vedo mez- 
zogiorno il .Sole, il quale ci aveva per 
tanto tempo. tenuta la lua faccia - coperta! 
jP oH mibilu Phoebus ! A’ 26 e’ comincio a 
far bel tempo, e s’ intraprtfe di metter in 
ordine le gomene, e di tirar fu la grande 
ancora della Iperanza, e in memoria del. fat- 
to io mi determinai di lavorar anch’ io, e 
ajutai 1 maturali ad alzarla: quello lavoro 
durò tutto il giorno, e la grand’ancora 
non comparve prima che verlo le f ore di 
fera. A’ 27 intorno alle due ore di notte 
cominci' ili. colla piu grande delle altre an- 
core, ma quello fu un lavoro così odina- 
to, che tiro , in lungo fino alla fera: ella 
fi era conficcata così fedamente nel fondo, 
che in fine fi dubitava della poffibiltà di 
trarla fuori. Ma l’ inllancabilità fupera 
«tutto; y ancora venne fuori -, fubito fuda- 
- : to 
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to ordine e provvedimento di doverli libe- 
rar ne'la notte ancora le due altre, dap- 
poiché la gente fi folle prima, dopo un 
così terribile lavorar da galeotti, alquan- 
to nltorata: e peniavafi di veleggiar la 
mattina approdo fenza netfun indugio. 

Ma il nottro awerlo deltino 'aveva fida- 
to aitramenti , Nella (teda notte fi lolle- 
vò una impetuofa tempelta , fi mile fuori 
la gomona per lalvar la vita^ i beni ed il 
V alleilo, e colla grazia di Dio ei fi quie- 
tò di nuovo. A’ 26 di Gennajo il freddo 
era cosi penetrante., cìie , 1 * acqua nella Ka- 
juta ti gelo, e quando fpucavali lo fputo 
geiavafi. lui momento in aria: neifuno di 
noi lì fipeva ricordare di -un freddo lìmite, 
oltracciò e* ti nule a fiaccar di nuovo così 
terribilmet t i , che non ci fi poteva vedere, 
ne aprir g^t occhi, e la gente non fapeva 
tener in ordine ne fe lletTa, nè la gomo- 
na. Inoltre cominciarono mancar i car- 
boni, perchè i Turchi, eh’ erano fui Vali 
cello, fi lervivauo di quella provviiìone co- 
me loro propria , cui noi avevamo preio 
per la Kujuta* a fine di non morir da un 
■ freddo per noi, e molto piu ancora per 
loro infolito. Noi ci ricordammo, che 
quel giorno era il giorno del nome di S. 
A. R. , il Principe Carlo , Duca di Suder- 
mannia i ed io, come Sudermanno, no$ 
N 4 trafcural * 
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traicurai, in compagnia de’ miei altri com- 
patriota, di darci umiliffimamente l’onore 
di btver alla falute dell’Altezza Sua Reale, 
9 di ribaldarci in un freddo, ch’era vera- 
niente mafchio, e fvezzele. 

A ’-aj Pana era quieta, e il tempo ec- 
cellente, benché molto freddo. Là verfo 
alle cinque ore comincicffi a tirar di nuo- 
vo le ancore: la più grande delie due fe 
1’ acquiltò bensì , ma colla pjccola, 
li .durò una itupenda fatica e lavoro, 
•che fu tutto indarno, e così si termino 
in guifa, che dopo mezzogiorno verio due 
©re ipezzolfi la gomena , e 1’ ancora iieifa 
rellò nell’ klelponto, come un facrifìzio of- 
ferto a Nettuno , che non volle lafciarci 
a manco prezzo pallate. Ella fi è fenza 
.dubbio aggrappata a qualche altra ancora 
grande, che nella della maniera, come la 
riodra, e andata quivi perduta j perocché 
Itogli, od altra cola sì latta, a cui ella 
avelie potuto appiccarli , non fe ne polfono in 
mezzo al Canale in una tanta profon- 
dità fupporre. La perdita dell’ancora fu 
• un danno confiderabile, ma non da para- 
gonarli pero con quello, che aveva minac- 
ciati noi ed il Vafcello. Quando l’ancora 
andò perduta, (aitò verio me un Turco, 
« diflemi, che bifognava per quedo acci- 
dente ringraziar Dio* perocché , feguitò 
• i*. i .. , . » egli 
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egli a dire : Dfcbumne gheledfchek Kafa mali* 
tte gheldi , cioè : il dettino , ch’era htfato 
alla vita del marinajo, aveva toccata la lua 
roba. Io adduco queito, come una prova 
della foggia del penlare dei I urehi . Io 
ho fpelfe volte veduto, eh’ dii iì erano 
rallegrati, quando una chicchera dal caffè, 
od altra, cofa era accidentalmente and-ita 
in pezzi, o gettata per terra; perocché elfi 
riguardano limili cafi come un tiro del 
dettino, il qual debbe neceilariamente arri- 
vare alcuna perfona o cala, e lo reputano - 
per una grazia divina, quando il colpo è 
mite, e va a toccare alcuna cola di ciò, 
che poiièggono^ in vece della perfona. Io 
ho fentito, che un Turco era montato 
forte in collera condro un cerrettano, che 
aveva guarito un iuo cavallo da una ma- 
lattia, per quanto egli faceffe ancor cafo 
della beltia; perocché, diceva egli, ora la 
malattia del cavallo fi caccia certamente in 
corpo a qualcuno de’ miei di cala.' Tutti 
2 noftri viaggiatori Turchi pregarono il Si- 
gnor Capitano Moreen, eh’ egli , come fotfe 
felicemente approdato nel Porto, dovette 
in rendimento di grazie, perch’egli fotfe 
(lato per un così benigno avvenimento 
falvato, per fe, pel fuo Vascello offrire un 
■Kurban. 

N ’j* Fin ab. 
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Finalmente, dopo aver lopportati sì gran 
pericoli, si veementi dilagj, e tante mole- 
llie, vigilie, e llcnti Iptegammo le vele. 
Quella non era la piima volta, che io era 
perlualo, quanto il povero marinajo debba 
patir e {offrire, e tutto per mantener in 
£ore il commercio, per il comodo, e la 
prolperità de’ Tuoi concittadini , e per far 
ricco un mercante, il quale non è (pelle 
volte grato abbaftanza verfo colui, che 
riempie le lue calie, e le lue cantine, che 
gii mette il mangiare in bocca,, che gli 
procaccia i piu leciti bocconcini, che pro- 
ducano tutte le quattro parti del Mondo, 
in tavola, le quali per la navigazione qua- 
li in un Tuoi luogo unite prclèntano da 
godere le loro produzioni lenza il menomo ' 
dilagio, almeno lenza pericolo dalla parte 
di quello, che le gode. Ma a chi arrif- 

chia la vita, e la fallita, a chi li affida 
ad un elemento cosi peiicololo, incollante, 
e indomito, coni’ e l’acqua, e a chi ol- 
tracciò privali d’ ogni ripido e comodità, 
per procurar sì latte cole agli altri , quan- „ 
to grado, onore, e ricompenla non gli lì 
debbe inai '{ Kiflellìoni di quella fatta non 
poterono far a meno di non corrermi bene 
(pedo alla mente full’ Elefponto, quando io 
vedeva, quinti {lenti dovevano lalciarfi pia- 
cere i miei poveri marmarj, dal Capitano 

.-.lì fi’-o 
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fino al più infimo i quanto avevano elfi 
da combattere contro tutti gii elementi, e 
contro i più veementi e furioli effetti 
della Natura* quanto dii incettante- 
mentc lavoravano, quante volte dovevano 
ricominciar da capo ogni colai e quante 
volte ciò non ottante tutte le loro fatiche ' 
non portavano nettùn frutto! E’ mi face- 
vano veramente pietà le loro molte notti 
lenza fonilo,, i loro abiti ricoperti di ghiac- 
cio e di neve, e il vedergli loro {itili ttar- 
fene Tempre tra il timor e la fperanza ec. 
Pur 010 adelìo fono venute via le confe- 
gueuze di tutti quelli ttrapazzi : più che 
la meta della guarnigione giace ammalata in 
quello privo d’ ajuto, ed ignorante luogo. 
Dio faccia, che li pollano riaver in lanicà. 

E si fatta gente arricchifcono gli altri, han- 
no eglino Udii il piu lottile e llentato fo- 
ftentamento, e vengono da molti riguarda- 
ti col più gran deprezzo, e da altri con- 
traccambiati colla più nera ingratitudine, 
e ciò da pedone, che non riflettono, che 
tutto il loro onore fpelìb volte ripofa lullc 
calamità, e fui pericoli della vita del ma- 
rinajo, il quale da così lontani fiori, quali 
pecchia marina , raccoglie il mele, da pèc- 
fone, che fpelfe volte diventano i fuoi uc- 
ciditori, fe il vento, e l’acqua gliela ris- 
parmiano. ... 

A dette 
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Adelfo io ho colla piu disgi.ftofa fperien- 
23 imparato a conofcere quel vento , che 
gli antichi Greci chiamavano HcUejpontias i 
«che, fecondo il rapporto d’ Erodoto * ipeuto 
la gran Flotta di Eerfe , avendola luile co- 
lte della Teifagha , nel contorno dei monti 
JPelion ed Hypuos , a dirittura di rimpetto 
«Ila foce dell’ Elefponto, lungi bensì di la, 
ma non pero cosi lungi dal luogo, dove 
io prelentemente v fono , slanciata contro gli 
fcogli . Se quello vento potè lungi di là 
un tanto edotto produrre, e il naufragio 
d’ una cosi {terminata Flotta cagionarci a 
quanto maggior pericolo non eravamo es- 
porti noi , che giacevamo nella corrente ftef- 
là '< L’ Hedejpoutias è un vento oft- nord -oli, 
e ibuca da principio dal Nord dal Marnerò, 
lungo il Bosforo vedo Cortantinopoli , quin- 
di fi fpande piu vedo Oriente fui Mar di 
Marmora, e dt là a dirittura full’ Elefponto. 
Ora quivi , come ancora di lotto lui Mare, 
è quello vento pericoloiilfimo , ed apporta 
{pelle volte de’ diluii . Quando io di iopra 
ho chiamato il vento tempeltolo , unito con 
jfpeife butfere di neve, vento del Nord, 
non ho parlato da Marinaio * e ciò per mo- 
tivo di regolarmi fecondo il dialetto fvet- 
zefe , e per efprimermi chiaramente, mentre 
vento del Nord da noi altri lignifica nell* 
inverile quafi tutto quello® che io voleva 

dire , 
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Sire, e quando egli è unito alla neve, chili* 
de in fe ciò, che noi chiamiamo Urvàder * 
tempo del Lupo ecc. 

Adelfo io dovrei già abbandonar quello 
vento j perchè egli ci abbandonò noi, fobico 
Ghe ulcimmo dei Canale , appunto quando 
noi defidcravamo di ritenerlo. Ma quivi 
incontrammo del vento contrario , e peti- 
fammo per ciò di ricovrarci in un poito 
nèh’ Ifola di Tcnedos. Ma quando noi a’ 
30 di Gennajo eravamo di mezzo giorno 
della ftefia idea di ritirarci quivi, venne via 
da capo lo ftelfo vento , il quale ci aveva 
fatto prima tanti malanni , fu per noi il 
miglior vento , che avefiìmo potuto defide- 
rare , e ci fu così favorevole , che ci Ipinfo 
con preltezza per tutta la ftrada . lo debbo 
adunque anche lodare in 6ne quello vento, 
mentre lo abbandono, e riconofecr dt nuovo 
la grazia delia Provvidenza, la quale adelfo 
adoperò per il nollro bene quello {ledo mez- 
zo, che prima era riulbito di nollro flagello, 
onde che dappertutto nel Mondo fi pu<> 
dire : milhim ntalton [me auRor amento boni . 

Domenica di fera , a’ } 1 di Gennajo , noi 
gettammo predo Negroponte, di rimpetto 
all’entrata nel Porto di Volo, dove noi 
avevamo ideato d’arrivare, l’ancora, do- 
po aver in uno fpazio di forfè $0 ore ve- 
leggiato meglio di 160 miglia italiano ^ 

Ma 
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Ma dopo fi lavoro di nuovo per tre giorni 
-e per tre notti per portarci avanti un pic- 
colo tratto, che con un buon vento avrem- 
mo potuto trafeorrer in tre ore . Noi non 
arrivammo adunque prima de’ $ di Febbrajo 
qui nel Porto * di Volo, dove ritrovammo 
tutta la Regione ricoperta di profonda neve, 
tanto che la Telfaglia (teda , e i fuoi ame- 
ni Tempe , fi rartomigliavano allora perfet- 
tamente alla Svezia cosi , coni’ ella è ne’ 
meli di Gennajo e di Febbrajo : lo flello 
debbo dire ancora di tutte le Ifolee Colte, 
per dove palpammo da Coftantinopoli fin 
qui - Noi abbiamo fatta la ftelFa (bada,* 
che fecero gli Argonauti, ma in direzione 
diametralmente oppolla : perocché eflì par- 

tirono di qui , e i! famolo Vafcello Argo 
vuoili, che fia (tato fabbricato in miluogo, 
che mollrafi molto vicino a quello, dove 
noi ci ritroviamo adello . Onde che egli 
non è maraviglia, fe io ho un A fortuna cosi 
disuguale a quella di entelli celebri martnaj, 
che cercavano il vello d’ oro. Imperocché 
io vado in traccia di alcune pelli di perga- 
mena fcritte , di cui ho avuto notizia , che 
le fi ritrovino in alcuni Chioltri greci , tre 
e quattro giorni di viaggio di qui . Intan- 
to vuoili, che altri non porta ptu facilmente 
accoftarfi a quelli, che ne 1 partati tempi al 
vello d’oroj perocché, oltre Federe cottiti 

niauoicrnti 
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manofcritti tra le mani d’ ignoranti e fb- 
fpectofi Frati, i quali, come il Drago l'opra 
il teforo , vegliano fu di loro, e appena 
lafciangli a perfona del mondo vedere; 
1’ entrata ancora in coteffi Chioifri lì è la 
più difficile, che io abbia mai fentito dire. 
Elfi giacciono fopra feofeefi e molto alti 
dirupi , e non hanno porte , ma chi vuol 
entrarvi , debbe farfi carrucolar fu in 
una rete in un Chioltro all’ altezza di 36 
agugliate, e in un altro di 26 e così dis- 
correndo . Onde che egli è un rompicollo 
di viaggio, ed oltracciò ella è cofa incerta, 
s’ egli ne rimunerila fatica. E’ ftcntafi a 
poter appena capire , come abbiafi potuto 
fabbricar fopra fcogli così dirupati ed alti, 
e come fiavi arrivato il primo , le abbia 
potuto arrampicarvifì fopra , od abbia avuta 
una (cala di quell’altezza: qui credefi, che 
ciò fia avvenuto per un miracolo . In ci- 
ma affatto vuolfi , che vi fia uno fpazio 
molto grande e diilefo con giardini » ed un 
pafcolo per il beffiamo . Tutto quello con 
tutte le circoflanze voi lo verrete a fapere, 
quando io l’avrò una volta veduto co’ pro- 
prj occhi . Il farli tirar fu debb’ efi’er una 
cofa tanto fofpetta , che il Signor Montagli , 
quando era venuto qui, fi (paventò tal- 
mente a farfi tirar fu , che reflò qui ab- 
ballo ; chi conofce il fuo zelo d’ indagar 
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tutto , non potrà mai fperare di fuperarlò^ 
e nciluna più torte prova di quanto ila 
fpaventevole quello farli tirar fu , non fe 
ne può dare, che appunto quella. Ciò 
non ottante io fimo intenzionato , almeno 
come il Signor Montagli , di quanto prima 
fàìirvt, Cubico che la neve fi Tara fquaglia- 
ta , e che le ftrade, le quali fono qui cosi 
cattive, che appena le fi meritano il nome 
di ilrade , diventeranno alquanto praticabili. 

10 palferò per Landa, eh’ è la Metropoli 
di quello Paefc, ed é fituata dodici ore , o 

11 viaggio d’ un giorno, lontano da qui. 

Chi avrebbe dovuto credere, che nella 

Tedaglia (beila l'otto il $9 grado di latitu- 
dine venilfeimpechto e prorogato il viaggio 
mio dalia neve ? Epppr la è cosi : la neve 
era al mio arrivo alta parecchie braccia , 
ed io dovetti durar la piu gran fatica del 
mondo a portarmi dallo Ivezzefe e francefe 
Collibie, Signor Bartelemy , il quale abita 
nel Villaggio di Portaria , in alto fopra un 
monte , due ore lontano dal Porto . Quali 
ad ogni padb la neve arrivava fino al petto 
al mulo , anche net bel mezzo della cosi 
detta ftrada . Io feci quello viaggio a’ 7 
di Febbrnjo , e fopra il monte faceva un 
freddo ed un vento da non poterli deferì- 
vere : tutti i tetti all’ incontro erano pieni 
di gran ghiaccinoli , e i canali de’ mulini 

erano 


Digitized by Googk 


Lèttera VII. 109 
erano dappertutto cosi ricoperti di ghiaccio, 
corno lo fono' in Ifvezia nel cuor dell’ in- 
verno : tutti gli alberi vacillavano fotto il 
pelò della neve, ed io avrei creduto d’ edere 
nella mia Patria , fe in cambio di pini , 
abeti, e ginepri non avelli dappertutto ve- 
duti ulivi, mandorli, mori, e fichi, che 
qui ili gran quantità s’incontrano, e fanno, 
infieme col fromento, col bombace , e col 
vino la ricchezza del Paefe; ma tutti que- 
lli alberi fono in maniera guadi dal freddo, 
come fe fodero arlìcciati . Da qui fi vede, 
come a gran torto abbiali criticato Orazio, 
perchè, delcrivendo egli un rigorofo inver- 
no in irfalia , dica, che i rami degli alberi 
fi pieghino fotte il pefo della neve, come 
fc avede a dirittura ficcato delle carottc , 
e non fode pofiìbile, che cadefle tanta neve 
in cotefto Paefe . Così {pelle volte, fe non 
Tempre , fi tacciano per ignoranza gli an- 
tichi sì profani, che facri Scrittori. Fina 
tanto che non conofcafi meglio , e più ac- 
curatamente , che adelfo, i luoghi e Paefi , 
de’ quali hanno gli antichi Scrittori parla- 
to, vuoili ricever per vero quello j eh’ eflì 
in prefenza di tanti tellimonj di villa ci 
hanno lafciato fcritto . \, Intanto di così fatti 
inverni qui non fe ne veggono di fpelfo, 
benché altri fe ile polla ben ricordare ; per- 
ocché mi è dato raccontato, che trenta 
Tohto VI. ' O cinque 
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cinque ànni addietro il freddo era (lato 
qui ancora più forte, e di piu lunga du- 
rata , che non fa qued’ anno , fenza però 
che forte caduta tanta neve, come adeifo, 
mentre di quella non fe ne fa perfona ri- 
cordare. Ciò non ottante io vidi dei Pa- 
llori con grandi gregge di pecore , e di 
capre, che pafcolavano Lulle pendici de’ 
monti contro il Sole, dove già in quel gior- 
no, che io viaggiai alla volta di Portaria, 
poteva eflerfi fcoperto alcun pezzuolo di terra. 

. Dal Signor Coufole io mi fermai fino a’ 
il di Febbrajo, e quando me ne ritornai 
per la della rtrada di prima al Porto , ci 
ritrovai quali un’altra rtagione. Perocché 
quando io a’ 7 me ne andai a Portaria, 
ogni cofa era come da noi altri nel cuor 
dell’ inverno, o nel Gennajo e Febbrajo ,> 
all’ incontro e’ pareva al mio ritorno come 
il mefe d’ Aprile. La neve ne’ luoghi alti, 
e foladi fi era fquagliata , e al ballo c’ era 
neve ed acqua mifchiate infieme : il Sole 
poi pareva così caldo, come in Ifvezia di 
Maggio . Tanto da vicino e così predo fi 
unifcono in un Clima, com’ è quedo , le 
dagioni dell’ anno : tra il crudo inverno , 
e l’amena primavera fonci fedamente da tre 
in quattro giorni. 

•Ma la care dia fi è qui in tutt’i punti 
fatta edremamente grande. Quedo Golfo 
. . può 
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può elfer riguardato per lo più ricco della 
Grecia : egli è nelle alture feminato di gran- . 
di Villaggj, che fono abitati da Greci be- 
nettanti , dove tieni! a vicenda ogni giorno 
della fettimana mercato, tanto eh’ etti non 
hanno bifogno di procacciarli per 1* econo- 
mia loro di molte provvilìoni . Adelfo etti 
erano dalla molta neve , e dal gelo arrab- 
biati , e parecchi con tutte le loro ricchez- 
ze erano impacciati più che un pulcino 
nella (loppa per la mancanza delle cofe le 
più necellarie per lo follentamento della vita, 
perchè etti non fono accoftumati di farne 
gran provvilìoni , ma fe le procacciano cosi 
di mano in mano ; ma adeifo etti non ifta- 
vano di nuovo afpettando un così fatto in- 
verno . Le pecore e le capre fono loro 
morte dal freddo, e dalla mancanza di pa- 
frura ; perocché quivi non fi raccoglie mai 
fieno . Il beftiame più grande è diventato 
magro fpolpato, perchè non ha avuto altra 
pallura , che paglia fminuzzata , o paglia 
di melica; e anche quello ha incominciato 
a crepare * Il grano , cioè il formento , è 
falito qui ad un prezzo, che in quello Pae- 
fe è del tutto ftraordinario, come quel Pae- 
fe , che alzamenti fi può riguardare come 
il primo granajo del Sultano, concioflìachè 
ne fomminiftri annualmente alla Corte me- 
glio di cento mila Kile in natura , ed ol- 
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tracciò una confiderevole fomma di danaro. 

Il Paefe è il più bello, che fi polla mai 
vedere al mondo , e fé il grado terreno ve- 
rnile così ben coltivato , come in certi luo- 
ghi dei Paefi governati da una buona Poli- 
zia , la mede farebbe indicibilmente ricca . 

Io non avrei mai pcnfato di dover ab- 
battermi qui in un sì fatto inverno, c in 
tanta neve, benché fia avvenuto, che io 
abbia quali dappertutto, dove fono dato 
quelli anni feorfi, ritrovato un orrido in- 
verno . Il Signor Barone Rudbeck , ed io - 
fcherzavamo fpeflc volte tra noi , come , do- 
vunque noi viaggiammo, portallìmo con, 
noi V inverno fvezzefe . Così è dato in 
Francia tra l’anno 1767 e 1768; nefluno 
aveva colà, dall’ anno 1709 in poi , veduto 
in vita fua un freddo, ed una neve di 
quella poda. Lo dedo ci avvenne in Ita- 
lia , in Germania , in Ollanda , ed in In- 
ghilterra, e lo delfo pure ci debbe avve- 
nire adedo qui nella vaga Tedaglia, dove 
giacciono i Tempe, e non lungi dal Far- 
nafo, refidenza delle Mufe, e dal fonte Ca- 
ftalio, il quale adedo certamente è arru- 
vidato dal ghiaccio. E’ non è da dupirfi, 
eh’ egli ricufi di dar bere le fue acque ad 
una gente così barbara, ed ignorante, che 
la non fa neppure, che il fuo proprio Pae- 
fe fia in addietro dato così famofo. I11- 
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tanto elfi hanno ad ogni modo della loro 
antica lingua ritenuto più di quello , che 
la maggior parte credono , e ci manca 
molto , perchè il Greco odierno fiali dall* 
antico tanto dipartito, come l’italiano dai 
Latino . Ma bifogna , che altri fi avvezzi 
alla loro pronuncia delle parole , la quale 
è quali cosi difficile da impararli , come 
fa una nuova lingua: intanto ella è più 
grata, che l’adottata nell’Europa dotta. 
Ancora io debbo qui notare, che i nomi 
dei luoghi non fono da loro cosi cambiati, 
come le noltre Geografie e Carte geografiche 
fpac ciano . Io potrei qui feri ver intorno a 
quella materia un ampio trattato, fe la mia 
Letcera non fede già troppo lunga : intan- - 
to voglio un o 1’ altro elèmpio addurre , 
tratto dalle Ifble del Mare mediterraneo . 
L’ Ifola di Kreta vien ancor al giorno d’ og- 
gi chiamata' da tutti 1 Greci Kriti ; cosi 
effi pronunciano lo fcritto antico nome Kryty , 
cui elfi nella Scrittura interamente ritengo- 
no j all’ oppolto elfi noti chiamano mai 
quell’ Ifola Candia, il qual nome è tra’ 
Greci del tutto ignoto : la Città Itelfa la • 
chiamano elfi to Kaflro tis Kritis. Lemnos 
lo chiamano Lemno, e lcnvono Lymnox 
così Tuona , toltone le ultime confonanti , 
l'antico nome dell’ Ifola; perocché i Greci 
terminano adelfo volentieri , come gl* Italiani, 

OS le 


Diqitized by Googli 



/ 2i 4 Lettera VI!, 

le loro parole con vocali , per renderle più 
dolci, e più fonanti. Neifun Greco fa, 
cofa Ha Stalimene, purché non lo abbia 
imparato dai Foreftieri i quando io, nel 
paifar che facevamo avanti Lemnos , do- 
mandai ad un Greco delPIfola di Milo, 
s’ ei fapeva , dove giacelfe 1* Ifola di Stali- 
mene, ei mi rilpofe, che una tal’ Ifola non 
c’ era , fuorché nel cervello dei Marinari 
italiani e francefi , e eh’ ei non fi ricordava 
d’aver mai prima intefo quello nome. L’ fi- 
fola di Chios la chiamano i Greci ancor 
adelfo cosi , folo con quella piccola muta- 
zione, che dicono Chio : in quanto s’alpet- 
ta a Schio, quello nome è fidamente ufato 
dai Vafcelli francefi . Cosi pure L* Ifola di 
Kos , cui i Greci chiamano Ko , o Koo 5 
ma non mai Stanco, Stanchio, Stingo, o 
Langa . Come fiano nati così Urani nomi 
tra i Marinari , che non intendono il Gre- 
co, non è molto difficile da capirli. Per- 
chè poi fiano flati in Europa nei Libri e 
negli Scritti , e nel parlar famigliare rice- 
vuti, io non ne veggo altra cagione, fe 
non che abbianfi voluto a forza ritenere i 
nomi accidentalmente ne’ tempi dell’igno- 
ranza pervenuti in Eyropa, ed aventi per 
fondamento l’ignoranza , Un Vafcello ita- 
liano o francefe s’incontrava in un navilio 
greco» e domandava al nocchiere, dov’egli 
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andava? Quefti rifpondeva per efempio» is 
tin Ko , lcritco Eiftynko , verfo Ko , e 1’ altro 
prendeva tutto quello per il nome dell* 
ìfola , e ne faceva Stinko , Stingo , Stinkio, 
Stankio , o come altramenti gli piaceva , 
fai liticando colla pronuncia parole, cui egli 
non intendeva} e cosi egli metteva i nomi 
filila fua carta nautica . S’ egli prendeva 
di quelli Greci (che particolarmente allora 
erano neceifarj , quando i Veneziani , i Ge- 
noveli , ed altri elercitavano nel maggior fuo 
vigore il commercio dell’ Indie orientali unito 
a quel del Levante fui Mar mediterraneo 
in Alelfandria , prima che fi folfe (coperto 
l’ago magnetico ed il compaflo, e la lira- 
da intorno all’ Africa e il Promontorio della 
buona Speranza ) la faccenda andava iftef- 
famente cosi» il nocchiero fentiva Tempre 
da quefti Greci; bifogna andar là, -e là, 
pér efempio is tin ko, e quello lo prende- 
va egli per il nome dell’ ifola fteffa . La 
ftelfa origine ha verifimilmente ancora Istam- 
bol , e Stambul , il che debbe indicare la 
Metropoli di Coftantinopoli fteifo. Vuoili 
dunque notare , che i Greci tra loro non 
nominano mai altramenti quella Città , che 
Polis, che lignifica una Città} perocché le 
altre Città fi chiamano oggigiorno Chora, 
ed una piccola Città o Villaggio, Chorio. 
Il nome di Coftantinopoli non lo ufano efl| 

O 4 mai 
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mai nei famigliati discorli . Se alcuno dun~ 
que voleva viaggiar alla volta di queita 
Città, dicevali : is tin bolin, cui eiìi nel 
parlare fpedito pronunciano is- tin- bolin , 
o is- tim- bolin . Da qui hanno i Turchi 
acquillato il loro lltanbol, od lftanbul* 
(perocché così elfi continuamente lo feri- 
vono, benché lo pronuncino iitambul » nel 
che feguono la regola nella loro, .e nell’ a- 
rabica lingua ricevuta, che la lettera N , 
fe la viene a ilare avanti un B, od alcune 
poche altre lettere, vien letta come M . ) 
Di quello nome fervonli lolamente i Tur- 
chi , ma non mai i Greci i quelti non ado- 
perano , com’ e (lato decto di {opra , quan- 
do parlano di quella Città , altra denomi- 
nazione , che Polis, e queita esclulìvamen- 
te. Da Iitambul hanno di nuovo i Turchi 
formato un nome nuovo, ed hanno chia- 
mato Collanti nopoh boni ominis caujfn Is- 
lambol, od Islambut, dalla parola arabica 
Islam , la qual lignifica la vera Religione 
o dottrina muslimana , e dal turco Boi , 
che lignifica molto, ellefo, grande e pieno. 
Islambol debbe adunque lignificare una 
pienezza della Dottrina ìslama , o della vera 
credenza , che quivi vien dappertutto in 
tutta la fua eflenlion profelfata, e quello 
avrà ben, voluto dire anche il Signor £#- 
fching , dove fcrive , che la Città venga da’ 
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Turchi chiamata Iftambol, cioè luogo frut* 
tiferai benché egli riguardo ai due nomi, 
e perfino alla fignifica2Ìon loro abbia erra- 
to . - Alcuni lo derivano ancora dalla turca 
parola Bui, il che lignifica trovare, trovar 
di nuovo, o propriamente nel modo impe- 
rativo , ritrova tu; onde che Islambul ver- 
rebbe ad edere lo Hello quanto ritrova la 
vera dottrina, ed una parola d’eccitamento 
pér convertir gl’infedeli. Di dotti Turchi, 
che fanno, che fiotto Poly fottio tende fi, nella 
Lingua greca una Città , vogliono anche 
da qui derivare Islambol , che debbe in 
confeguenza di quello contradègnare una j 
Città, dove l’Islam vien conofciuto e cre- 
duto, od una Città d’IsIam. In quell’ 
incontro mi fovviene una bella fantafia , 
che venne in capo ad un Turco fopra uri 
Infedele, che aveva sbagliato, prendendo 
Galata per Coftantinopoli: ei voleva anda- 
re, diceva egli, in Islambol, ma arrivò a 
Galata. L’equivoco fta in Islambol e Ga- 
lata : l’ ultima parola lignifica in Arabo 
errore , e nello (ledo tempori! Sobborgo di 
Galata ( che giace di rimpetto a Collanti-' 
nopoli fui Porto alla finillra di quefto * 
quando fi vien dall’ Alla, dove abitano, co- 
me i Turchi chiamano i Criftiani e gli 
Ebrei, molti Infedeli: ) egli voleva adun- 
que con parole velate dire, che quelli avevà, 

Of tanto 
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tanto errato che avendo cercata la vera 
dottrina, e il luogo, dov’ ella vien ritnr 
vata , era caduto in errore , ed era da fe 
ileiro incappato nella rete infedele. Alcra- 
mcnti chiamano i Turchi quella Città Ko- 
ftantinia o Koftantania, dov’ eilì mettono 
Tempre il Tono Culla penultima fillaba ni, 
e nello Hello tempo raddoppiano T i , tan- 
to che ne vien via Koftancinija, o Ko- 
ftantanija . 

Ma non tutti i Luoghi nel Levante han- 
no acquillato o ritenuto in Europa di così 
barbari nomi. La cagione, come credo io, 
n’ è quella , che i piu rinomati luoghi e le 
più grandi Ifole, che in Italia ed altrove 
lì avevano conofciuce in quella Regione , 
e avevafene parlato, e che erano confe- 
guentemente in bocca di tutti, ritennero 
del continuo i loro antichi nomi, come 
Colla nti n opoli, Alctfandna, Andros, Delos 
( che i Greci tuttavolta pronunciano Dile o 
Diles ) Patos, Naxos, Rhodos, Cipro, Sa- 
mo, e così decorrendo. Le Ifole all’ op- 
pollo manco conofciute, che diventarono 
note per via della navigazione,. Ila poi per 
mezzo del Commercio o delle Crociate , 
acquifiarono sì fatti nomi {contorti, come 
Stalimene, Stankio, Negroponte, e limili. 
Riguardo a Negroponte, neifun Greco fin 
qui ancora non fa, cofa e’ debba lignifica- 
re 
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re, 1 quando non lo abbia imparato da 
gualche Franco. Egli e però certo, che 
quell’ Ifola non ha più prdèntemente tra* 
Greci il luo antico nome di Euboa: effi la 
chiamano piuttofto Evripo, e gl’ Ignoranti 
Egripo, come pure la Metropoli fu quella 
' fìtuata, la quale acquiftò si fatto nome 
dal noto, e vicino a lei giacente Euripo. 
Ora quando i Marinari, i quali general- 
mente guadano molto i nomi de’ Luoghi , 
particolarmente fe non intendono la Lin- 
gua , dove eflì nomi s’ incontrano , ma ne 
ricevono in qualche maniera nell’ orecchia 
il fuono, fonti vano is in Egripon, da que- 
lli Tuoni ne crearono la , parola di Negro- 
ponte*, la quale nello {ledo tempo pareva, 
che quadrafle al ponte nel Porto della Cit- 
tà d’ Euripo, il quale pacava {opra quell’ 
angufto ftretto, e congiungeva l’ Ifola col 
Continente. Ora le mai vi s’ aggiunfe , 
che il primo, il quale fabbricò quello no- 
me, fia (lato un Italiano, e che il pome 
abbia forfè parino alquanto ofcuro o ne- 
gro , ellì credettero di ritrovar il nome 
già bell’ e fatto, particolarmente venendo 
quello nello dello tempo in certa maniera 
a concordare col fuono, cui cflì fentivano 
dai Greci, ma non intendevano. 

Ma donde gli Europei abbiano prefo il no- 
me di Candia, di cui i Greci non ne fanno 
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zflolutamente nulla, e’ non fi lafcia così fa- 
cilmente determinare. Il Signor Bufching 
zie adduce due congetture, e due aggiun- 
gerovvene anch’ io. L’ lidia ha dunque 
acquiltato per avventura quella denomina- 
zione dalla Città di Kanea che - i Greci 
pronunciano Kania o Kanja, donde gli 
turopei polìòno averne fatto Candia , pof» 
eia chiamata cosi tutta I’ Hola, e final- 
mente aver ancora dato quello nome aila 
nuova o da nuovo fabbricata Città o For- 
tezza. L’altra mia congettura vi dovreb- 
be piacere di più; io credo, che la Città 
di Candia , cui non lì ha prima imparato a 
conofcere, che dagli Storici bizantini Cedreno , 
Zomira , ed altri, predo 1 quali ella chiama- 
li Chandake, abbia ritenuto quello nome, 
benché alcun poco abbreviato. Chandaki 
lignifica predo i Greci una folla con un 
«levato terrapieno intorno ad un Callello , 
giardino ec. I Saraceni trovarono la litua- 
ni one di quella Città molto comoda per 
piantarvi il loro campo , quand’ elfi verfo 
la fine dell’ anno '820 fotto il governo di 
Michele ( il quale dopo Leone d’ Armenia 
montò fui Trono collautinopolitano ) pe- 
netrarono nell’ Ifola di Creta . Così fu 
qqefto nome noto e continuamente ritenu- 
ta predo i iWufulmani . La Città (leda per 
quello fi chiama tutt’ ora predo i Turchi 
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Candiaj P Ilòta poi la chiamano eflì Ghe- 
nt, oKierit, od anche Ghirid. 

Ma più difficile ancora fi è il trovare, 
come il nome di Dardanelli fia diventato 
predo gli altri Europei, eccetto che predò 
i Greci e Turchi, i quali di quefta fac- 
cenda non ne fanno più di quello, che ne 
(appiano delia Lingua Ivezzefe , così gene- 
ralmente uluale. Se quella denominazione 
è tolta dalla Città di Cardano, la quale 
anticamente era fituata in quella Regione, 
ella è certamente troppo dotta per eden 
una efpreffion marinarefea , e per efTer da! 
volgo, pena quem , come dice Orazio , crt 
jus & norma loquendi , derivata. Il fatto 
fta nel fapere, fin a che tempo fia liuto 
in quelli contorni lleffi ritenuto il nomo 
di Cardano. Prefentemente nelluno ve lo 
conofce più da alcuni Franchi, o qualche 
perfona in poi , che ha fpeflb ufato con loro , 
e gli ha Tentiti parlar dei Dardanelli , od 
anche che ha letto di Libri e deferizioni di 
viaggj europèi. Appena io pollo credere, 
che in Europa fi avelie ricevuto così uni- 
verfalmente un nome, s’ egli avelie fempli- 
cemente l’origine fua dai Dotti, i quali 
hanno bensì il diritto di giudicar, fia cori 
fondamento, o no, delle parole, ma non 
già di dar loro una Cittadinanza così uni- 
verlkle. PreiTo i Greci chiamatili generai- 
, mente 
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mente i Dardanelli ta Kaftra tis Polis, che 
vuol dire i Gattelli di Coftantinopoli ; e 
r Ellelponto lo chiamano etti to Bogazi tis 
Polis, cioè lo tiretto di Collanti nopoli, 
bcnch’ egli fia molto dalla Città lontano : 
all’ incontro danno etlì al Bosforo il nome 
di to Bogazi tis mavris Thaflalas, o tiret- 
to del Marnerò. Il termine Bogaz è tur- 
co, e lignifica gola, ed in un fenfo im- 
proprio un angulto tiretto: forfè, ma io 
quello non lo fo così di certo, contraflegna 
egli ancora un itlmo o lingua di Terra , 
come vien infegnato nella Grammaire tur - 
que cc, tlampata in Cotlantinopoli , 17^0, 
in 4to alla pagina 104, dove nello ftetfo 
tempo vi è fiata ommeifa la lignificazione 
di uno tiretto. Ma quella Grammatica 
non ottante la fontuofa Dedica al Cardinal 
eli Fleury , eh’ è fiata premefla come un 
Agnus contro i trilli occhi di uno fpietato 
invelligatore, ha in riguarda alla Geografia 
levantina, e ai nomi dati a torto ai luoghi, 
troppi difetti, perchè io ve gli polla qui 
addurre . 

Ma più tirano ancora fi è, che i Greci 
non conofcano la parola Arcipelago, men- 
tre ella è tuttavia , almeno fecondo 1’ origi- 
ne, del tutto greca. I Greci chiamano 
quello Mare feminato d’ Ifole Dode Kani- 
{a, cioè le dodici Ifole, lotto le quali etti 
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intendono le dodici più piccole llolc, che 
in addietro (lavano lotto il Dominio vene- 
to , e che parte dal Peloponefo o Morea , 
parte da Candia ec. erano dipendenti . 
Quindi le chiamano ancora talvolta Fran- 
konilia, cioè 1 * Ifole franche o cattoliche. 

„ Nella maggior parte di quell’ Ifole vuoili 
di fatti, che “|>li abitanti vivano i più all’ 
Europea , e nominatamente all’ Italiana , e 
che abbiano le cafe molto ben provvedute 
di Utenlilj fullo (ledo gufto. Quell’ Ifole 
fono, per quanto io mi polla trac in men- 
te, le feguenti : Diio, Andro , Patinu , 
( Patmos ) Lerci, Zira, Milo, Andiparo, 
Naxia, Paro, Skopelo, Sidro, Triki, i cui 
nomi io gli ho qui così ferirti, come pre- 
fentemente vengono pronunciati dai Greci. 
Perciocché alcune di loro hanno in addie- 
tro avuto una fpecie di Principi, che fopra 
loro, e le vicine ifole dominavano, hanno i Gre- 
ci allora attribuito il nome di Arcipelago a que- 
llo Mare forfè come ad un Principemarc , 
benché la compofizione di quelle parole in 
quello lignificato non li conformi alle re- 
gole della Lingua greca, e all’analogia di 
altre parole cominciami con Archi, e pe- 
rò ella palefa il tempo della barbarie di 
quella Linguai quando non folle che li 
volelfe tradurre Arhipelagos per il princi- 
palilìimo Mare od il primo di tutti i Ma- 
ri* 
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ri , il che in riguardo dei molti Principi 
quivi regnanti li accorda pulitamente coir 
analogia della compolìzione. Almeno que- 
lla derivazione è piu ragionevole, che quel- 
la, che adotta il Signor £ Amrìlles , il più 
gran Geografo dell’Europa, quando crede, 
eh 1 ella non fia altro, che uria llorpiatura 
della parola Aegeo- Pelago: benché io non 
la riguarderei ad ogni modo per così mol- 
to sforzata, particolarmente le la parola 
dovefs* edere (tata formata da ignoranti ma- 
rinari, purché fedamente V ultimo nome 
fofle in ufo tra gli odierni Greci, o lo 
foife (lato: ma la colà non è cosi, peroc- 
ché elfi non fanno nulla di quella denomi- 
nazione. Lidiamente il nome di Setines, 
che gli Europei hanno apporto alla Città 
d’ Atene, è tra’ Greci intetamente ignoto: 
quelli la chiamano Athina, e pronunciano 
quella parola, come le folle fcritto Azina 
od A fina . Setines ha da faper grado, co- 
me io mi figuro, della fua origine alla dif- 
ficoltà di efprimere il Th, o Theta de* 
Greci , che vuol’ edere pronunciato in gui- 
ù , che tutti e due , S, e T, debbano venir 
ad ajutarfi. Uno (ledo fondamento io adot- 
to nel nome di Schio, in vece di Chio, 
per pronunciar in qualche maniera la let- 
tera greca Chi, la quale è alle altre Na- 
soni ancora più diffiede, anzi la più dif- 
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Beile di tutte, fé la vogliono pronunciai 
bene, ed cfpritner il fuo fuoiio con altri 
caratteri, che greci. 

Intanto voi perdonatemi, fe fono diven- 
tato più proliiìo di quanto io dapprima 
fili penfava, e fe ho'già riempito un mez- 
fco foglio di nomi guadi di Luoghi, f 
quali fu neffun altro fondamento è’ appag- 
giano, che fall’ ignoranza, e la fallita i I 
homi levantini folio levantini fenza efler levan- 
tini, o greci fenza elfer greci» nomi di luo- 
ghi, i quali là, dove giacciono, non fono 
filai flati djigli abitanti fleilì, ma bensì da 
perfone lontane e ftraniere così chiamati » 
e che palefano la barbarie, che allorquan- 
do furono quivi introdotti, * dominava in 
queflc regioni . Io defidererei , che ne* 
tempi illuminati non fodero flati ritenuti» 
affinchè la geografia di quefli Paefi non 
fbffe aggravata, la quale fenza queflo vien 
relà difficile abba danza per la doppia liti— 
-gua del Paele, la greca, e la turca, nella 
quale quali tutti i luoghi portano nomi 
ddlìmili , fenza che da nècceffario di cari- 
carla ancora con uno nuovo dialetto eu- 
ropeo . che genera folamente dei mo- 
dri . Queda è quali una greca Lingua 
franca, che dapprima fu trénta fenza li- 
cenza collo feorteiamento di itti* altra, do- 
po ingiudamehte adottata, e fiualmehte pef 
tomo VI . P igno- 
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ignoranza ritenuta. Ella non fu certame!*- 
te una gratitudine Verfo la dotta Grecia, 
quando fi ofcurò con barbari nomi la fede 
delle Mufe fteife, cui ella non riconofceva 
per i Tuoi. Ma adelfo la bifogna è anda- 
ta tanto in là, che non vi fi può piu ri- 
mediare; perocché quefti nomi fono dall* il- 
luminata Europa tanto nel parlar, come 
nello fcrivcre dappertutto ricevuti* Egli 
è dunque giocoforza , che ci ferviamo di 
loro, fe pur vogliamo effer dagli altri in- 
tefi, e iti confeguenza ella è quefta diven- 
tata neceflìtài ma quella non è poi necef- 
f tà, ma ignoranza, quando fi dice, che 
quefti disfigurati foprannomi fiano (tati ri- 
cevuti ne’ luoghi ftcffi, che eflì fi chia- 
mano così da fe fteflì, e che le antiche 
• denominazioni fiano andate tutte tutte in 
difufo. Eppure fi vede, che molti Dotti 
commettono quefto errore. Egli è anche 
vero, che in molti luoghi della Grecia la 
infogna è andata così, e eh’ efiì hanno di- 
menticati i loro antichi legittimi nomi 4 o 
che per quefto, o per quell’ altro accidente 
gli hanno accommiatati e ne hanno prefi 
de* nuovi, il che in tanti travolgimenti e 
mutazioni di Stato , e nel corfo di tanti fe- 
coli non ha potato , che facilmente avvenire, 
ma negli addotti da me, come in molti, 
ed affai molti altri non avvenne quefto. An- 
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CDfà io debbo qui rammentare, che nella 
lingua della Chiefa greca fono ftati gli an- 
tichi itomi de* Luoghi fin dal principio del* 
la Chiefa» od Ecclejìa primitiva , continua- 
mente ritenuti , e ritengonfi ancora oggi 
giorno ì come cofa» che fi può generalmen- 
te provare della maflìma parte di quelli »- 
fe non di. tutti. In quanta alla loro ec- 
clefiaftica coftituzione o (lato s* afpetta » por- 
tano i Patriarchi, i Metropolitani» gli Ar- 
civefcovi» i Vefcovi ec. i nomi e 'titoli 
della fondazione, eh 1 eflì poifeggono. An- 
si le antiche denominazioni fonò così fa* 
gradante , e così Fermamente ritenute» eh® 
vengono fpeffe volte nominate delle Città, 
che non fuffiftono più» e che hanno ap- 
pena lafciato indietro alcuni pochi sfaiciu*- 
mi : talvolta fi è ‘riguardo a quelle così all*- 
ofeuro, che fi contrafta fopra i fiti pro- 
prj , dov* elfe per lo pacato giacevano , Io 
ne ho appunto adeflo di quanto dico una- 
pròva avanti gli occhi» intanto che Vi feri- 
vo quefta Lettera nel Porto di Bolo» cioè 1 
alcune miferabili reliquie della Città di De»* 
metriasì perocché per tali le tengo io» e 
di quello mio penfare n* è occafiorte P a- 
verle io alcune volte vifitate» quando fono 
fmontato in terra. La Città ha avuto tem- 
po non folamente d’ andar in pezzi» ma 
ancora di reftar annichilata in guifa, che 
' f Pa fui 
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IJil luogo fteflo non Te la riconcfce piu; peri 
cocche ella è così antica, che fu fabbrica-- 
ta da Demetrio Poliorcete , che denominol- 
ta dal fuo nome . Alcuni tengono quelli 
piccoli rimafuglj per rottami della Citta di 
Pagasti, la quale parimente giaceva in que- 
llo tiretto, che perciò fu da quella Città 
talvolta chiamato Jìmis pngaj&us . Altri all* 
incontro fon d’opinione, che le fiano ruine 
dell’antica Città di Iolkos; benché alcuni 
altri con più fondamento ammettano, che 
Iolkos fia llato fituato là, dove adelTo gia- 
ce Bolo. Ma comunque fiali, Demetrias 
dà ciò non ollantc il nome; all’ Arcivefco- 
vado, ed egli 1’ Arcivefcovo ha il fuo tito- 
lo da quella così dillrutta Città * che fopra 
la fua propria fituazione fi quilliona. In 
quella maniera loppravvive 1* antico nome 
della Città, e fopra Wtve quali da fe folo, 
per edere fiato fantificato dalla Chiefa , al 
tempo, ed all’oblio, ritira quali dalla Ter- 
ra le reliquie della Città da lei ricoperte, 
e comanda alle murìcce di reftar .quello , 
cV • erano per lo paflato , e di di- 
rizzarli in alto in Cafe, e mura. . Troja 
prelfo Omero fuflifle ancora, mentre nel 
ìuo : proprio Irto ella non v’ è più; e così 
fono parecchie Città folle lingue degli uo- 
mini, dappoiché fono già andate da tanto 
tempo in fumo, e indarno vengono ricer- 
. •/ * ” • ' cate 
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tote fulla Terra. Io chiudo adetfo quetlst 
patteggierà conliderazione con un* oderva- 
zione, ed è, che Volo, il quale prete neo» 
mence da il nome a quella Baja, vien gret- 
tamente icritto Bo/o, e fecondo noi dovreb- 
b’ edere letto Bolo, ma da’ Greci vien pro- 
nunciato Volo. I Turchi lo chiamano 
Kolos, ed anche Golos. Egli adelfo altra 
c<>fi non è, che un miferabile cartello 
turco fui Porto i un buon tratto di qui 
giacciono due villaggj, un turco, é P al- 
tro greco, i quali portano anch’ elfi il no- 
me di Volo. Qui vuoiti, che anticamen- 
te ci folfe la Città di Io kos, donde si i! 
Luogo, che lo Stretto li chiamarono lohkos, 
come pure Pelasgikos, e da lolkos i Tur- > 
«hi hanno probabilmente fatto Kolos. 

Ma batti di cambiamenti dei nomi, è 
Luoghi: io pei fitto adelfo , come perfilte- 
rò tempre fenza la menoma mutazione», 
colla piu pura, più lineerà, e piu grande 
filma ec. 

LETTERA Vili. 

► , ■ « 

Volo , «’ io di Marzo , 1779 . 

-4. ; : 1 1 ' ■ • '* 

L * Ultima mia Lettera di cinque mezif 
fogli diretta ‘ a voi P ho ìpedita il 
primo di quello niefe da Volo per Saloni* 

t } etì 
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chi e Cort intiriopoli. Adelfo. io voglio, 
jbrinri’àntora delia mia partenza di qui, ‘dar- 
vi ragguaglio del buono liuto della mia Ta- 
rma, e dirvi ancora, che il freddo qui in 
Tedàlia ha prtfememente cominciato per 
la feconda volta a fard con veemenza ien- 
tire , e che fui monti , e iui luoghi elevati 
iiocca ancora . 

Inoltre vi faccio fa pere , ccm’ io abbia 
dalia voftra lettera dedicatoria de’ 8 di Di- 
cembre con mia grand 1 inquietudine veduto, 
che voi allora non avevate ancora ricevute ' 
le Lettere mie, che pur debbono eifer ar- 
rivate, ma che F ultima, che voi avevate 
allora avuta, era {luta datata a’ 17 di Set- 
tembre da Tarapia. Io podò appena, anzi 
mi riefee imp< {libile lo {piegare la caulà di 
cotetto indugio , perocché io krilfi a’ 3 
cT Ottobre da Ccttantiiiopoli una lunga Let- 
tera fu due mezzi fogli , od otto facce in 
quarto , che poteva edere (lampata , e oltre 
quella un’ altra riguardante 1 miei umilif. 
Jfimi ringraziamenti al Signor Cancelliere di 
Corte Baron di Sparve ecc, , le mie cade di 
Libri da Francia , Italia , ed Ollanda , 9 
cofe si fatte; poi a* 16 d’ Ottobre fu quat- 
tro facce intorno al Ramadàn de’Turchi ecc., 
inoltre un* altra Lettera riguardante il Mae- 
llro Stridsberg , e cosi discorrendo; ancora 
io vi pregava allora di fpedirmi i Calendari 

4 fvezzefi « 
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{vezzefi d’ogni forte per il Signor Amba- 
fciadore Cclfmg e me ecc. Quelli due dis- 
pacci debbono 'dimeno edere a' 8 di Dicem- 
bre pervenuti aStocolma. Dove fono dun- 
que rettati '< Elfi erano tutti e due ìnchiufi 
ne’ proprj diipucci del Signor Inviato ai'a 
Corte, e queiti fono pur arriviti » Quetta 
cireollanza intanto mi dà occaiionc di dar 
un Catalogo di tutte le Lettere mie furie* 
guenti , che fcrillì a voi dall’ Ottobre in 
qua, affinchè polliate vedere, che io non 
no mai trascurato neifun giorno di Porta * 
e Papere ciò , che voi avete a fuo luogo 
«la cercare e domandare . 

A’ i di Novembre , Quella Lettera con< 
tiene i miei ringraziaménti al Signor Pro- 
feifor Sergio, per la fua Lettera i le diffi- 
coltà di acquiltar notizie delle cofe turche^ 
che i {aiuti , c domanda al Signor fKiur- 
gentin ecc, 

A’ i di Dicembre . Continuazione della’ 
mia Lettera de’ 17 d’ Ottobre: del Ramadàn, 
de’ cannoni fvezzefi nei Serraglio , degli Stro- 
logi di Corte ecc. In quella Lettera ne in- 
chiufi un’altra dc’i6 di Novembre, che 
non era prima d’ allora Hata fpedita *, ella 
trattava del Beiram , e del tempo fvezzefe 
in Collantinopóli ; inoltre conteneva delie 
domande al Signor Cavai ier W argentiti » della 

fama del Signor pei: gli fuoi me- 

P 4 riti 
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Stiri d’illuminare tanti anni alla fila il Pub* 
fciico ecc.; ella condite in lette pagine in 
quarto. Le (lava aggiunta una Scrittura 
privata de’ $ di Dicembre , abbracciarne in 
le diverfe domande. 

A’ 17 di Dicembre. Continuazione della 
amia Lettera de’ 16 di Novembre della ban- 
diera di Maometto, delle torte de’ Turchi» 
«ni tifi portano lu delle Itanghe , della tra- 
duzion della B.bb’a ecc. di otto pagine » in* 
Oltre una lettera particolare intorno all 1 ar- 
rivo del Capitano Moreen con un Vafcello 
fvezzefe . 

A 1 4 di Gcnnajo 1779. Augurj di un 
buon capo d’anno per lo Re , e per la Pa- 
tria riguardo al neonato Principe della Co- 
rona Gufavo Adolfo , che Dio lo benedica 
— del mio propolto viaggio nella Grecia * 

A’ 18 di Gennajo. Del freddo e della 
neve in Coltantinopoìi ; faluti al Signor 
Jòranffon ; del mio viaggio divifato lo (teiio 
Iberno da Coftantinopofi ; loglio bianco ai 
Signor G/órwell per farli pagare in Upfala 
la mia pendone ; inoltre un’ altra piccola 
Lettera dello (ledo giorno , Dritta fui Va- 
fcelfo , dappoiché 10 era andato a bordo — > 
cgni cola da Cuftantinopoli poco prima , e 
nell* atto della mia partenza . 

Quindi il primo di Marzo , da Volo in 
JTelàaglu • Del mio viaggio fin qui , e dei 

' perieoli 

. -- -- V - 1 
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pericoli terribili , e per fino minacciami nau* 
iragio , che io aveva fonerei da’ 2; fino a* 
39 di Gennajo predo 1 Dardanelli . Quella 
Lettera faceva venti facce in quarto , e au- 
do con un Mefl'o a polla da qui a Salo- 
mchi , l’antica Teffalonica, per eiler di là 
dirizzata a Coflantinopoli , e cosi più in là 
per Vienna verfo Stocolma. 

Finalmente fGrifs’ io de’ miei pericoli in 
Marej ma adelTo ho 'imparato a conolcere 
anche i pericoli in Terra . Dopo il mi» 
arrivo qui halli . del continuo parlato, cho 
g’» Aibanefi fono fecondo il loro coftume in 
procinto di follevarfi, che li avvicinano a 
quelli contorni , per Scorrere dappertutto 
intorno al Paefe, e per metter, dovunque 
arrivano, ogni cofa a ruba, particolarmente 
tutti i Villaggj greci qui in Teifaglia. Que- 
llo fi è il motivo , per cui io ho badato, 
qui, dappoiché fi fquagìiò l’ultima neve, 
per ilpiai con certezza , fe fi potelfe con 
qualche ficurez2a per alcun luogo viaggiare. 
Intanto ho dato delle corle intorno alla 
buja di Volo. Anche recentemente io fono 
llato nell’antico Argonaus, che ora chiamafi 
Malaki , dove vuoili , che gli Argonauti ab- 
biano fabbricato il più antico Vafcello,niai 
però dopo l’Arca di Noè, che mai fi fappia. 
Jeridì capitò un Melfo a polla con Lettere 
(la Salonichi al Capitano Moreen „ che rì^ 
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guardano il carico dei Valcello, Egli ntt 
raccontava , che tra Landa e Volo ( ap* 
punto là , dove io faceva conto di viaggia- 
re ) erafi imbattuto in piu di cento. Aibanelìj 
quelli gli hanno levati 40 para od una pia- 
ftra , l’unico danaro, che aveva fi/pra, 
come pure la fopravveile , la quale tuttavia, 
muffi dalle lue preghiere, gliela rcltituiroua 
in dietro ecc. 

Cnteita novità mi ha medo in cento mil^ 
faltidj . Se cosi trattano coltoro con un 
Mufulmano, cola non faranno con me, 
che polla anche avere dei Gnnnizzari ar- 
mati , e comandi della Porta a mia dispo- 
dizione , ed edere velhta alla Turca, lino 
ad aver perfino la barba? Perocché dopa 
la mia partenza da Colfantinopoli mi fono, 
lafciato crefcer una barba , la quale fece 
una crefciuta tanto confiderevole , che lìmo, 
fecondo il colf urne di quello Paefe, riguar- 
dato per una pedona molto venerarle * 
Ma in quanto agli Albaneli s 1 afpetta , co-, 
fioro hanno 1’ ufi* n za di prender ad un Mu- 
fulmano tutto quello , eh’ egli ha 5 quindi 
di condurlo, còlle mani legate dopo le Ipalle 
fchiavo prigione nei monti , di dargli folo 
un poco di pane, e d’acqua, di pretender 
da io in 12Q00 pia lire , fecondo eh’ elfi lo 
apprezzano ,. per lo luo rifeatto , o di darne 
ai fuei parenti od al più vicino Confofis 

. > francefe 
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francefc ragguaglio . Se non acquìlLno cesi 
fubita il denaro del rifeatto , mandano elfi 
in prova, o come un foriere, un’orecchia, 
un dito , od un’ altra parte del corpo dello 
fchiavo prigioniere a’ luoi aderenti od Amici 
con una dichiarazione, eh’ elli debbano en- 
tro otto giorni mandar il rifeatto , e che 
in cafo contrario manderanno la teda. Se 
quello non giova, lo fpedifeono aiP altro 
Mondo, o che lo conducono ancora piu 
oltre , e vendonlo come Ichiavo , in qualità 
di un prigioniere di guerra ben conquidalo. 
In quello cafo ion io adclfo. O che deb- 
bo abbandonare il mio penderò di viaggiar 
alla volta di que’ tanto confiderati Chioltri, 
i quali forfè pofl’eggono de’ Manofcritti del 
tutto feonofeiuti, e tali , che potrebber alla 
Bibbia dar lume ecc. , fu di che però il reai 
Collegio di Cancelleria nella fua prelcritta- 
mi idruzione tanto e poi tanto infide: od 
io debbo arrifchiar un viaggio , che mi po- 
trebbe ben predo procacciare la corona di 
Martire delle Lettere , fenza che la Lette- 
ratura venifle con ciò a guadagnar nulla . 
Certamente io non avrei potuto viaggiatili 
quedo Paefe in peggior contrattempo, a 
con più pericoli, che appunto adelfo. Im- 
prima vien prefentemente ogni viaggiatore 
(cui sì Turchi, che Greci, fia chiunque ei 
pofla rasi edere, riguardano fempre come 

un 
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©n moftro, e credono, che nefluno pofla 
con altra mira viaggiare,, che per tarli ric- 
co, fia poi o come Commerciante, o coll* 
Andar in bufca di tefori nafcolli lotteria ; 
perciocché elfi credono , che di quelli le 
ne ritrovino dappertutto, d<ve li veggono 
/blamente delle ruine, anziché o^m pietra, 
che ha per avventura una qualche antica , 
e per loro difficile da leggerli finizione, 
contenga in fe deli* oro, dell’argento, dei 
danaro, e delle gioje, e che ritenzione 
indichi il luogo, dov’ è il teloro, e la ma- 
niera da (coprirlo) prefentemente, dico io, 
in quelli tempi inquieti , eh’ è ancor peggio, 
vien ogni , viaggiatore riguardato per qual- 
che fpia rulla . Quello mi e avvenuto a 
me in Volo, benché fia venuto con Hin 
Vafcello fvezzefe : molti di quella gotte 
gente hanno perfin creduto, che il Vateello 
ileiib foiie rullo ; perocché addio non pen- 
dano ad altro, che a Rulli , Ruifia, Cri- 
mea, guerra. Capitani Baici» , Flotte, Mar- 
nerò, e così via, fu di che io tento di 
ipeflb cantare delle canzoni turche . Ol- 
tracciò mi fono abbattuto nel piu trillo in- 
verno , che ha rete le llrade del tutto im- 
praticabili , ed ha accrelciuta la care ih a di 
tutte le grafee immaginabili . Finalmente 
vengono adeflfo ancor gli Albanefi , che mi 
attrayerfano per iftrada _ degl’ interraontabili 

intoppi * 
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intoppi. Avrei io potuto incontrarmi peg- 
gio? Ora quand’ anche i proprj rigoroli 
comandi del Sultano, che ho meco, mi 
metteiìero al ficuro di non elfcre da quelli, 
che fono al cafo di leggere lo Scritto, te- 
nuto per una Ipia, ed una buona lanjtà , 
eil una buona borfa potdfero al fecondo 
impedimento ovviare; l’ultimo tuttavia egli 
è ancora fempre il più diificile da fuperarfi. 
Ella è cofa abbattanza rara, che lì penlì 
alla guerra con un nemico ellerno , e ci fi. 
penfi così leriamente, eh’ è giunto qui re- 
centemente un comando della Porta di do- 
verli da quella Regione mandare dugento 
marinai o Klionlchi alla Flotta verfoCoftan- 
tinopoli , cioè fo da Volo , f'o da Armiro, 
fo da Larilfa, e fo da Farfaglia lènza 
prenderli il menomo penderò di frenar il 
nemico qui nelle vifeere del Paefe . E tuU 
tavdlta la Porta lo la; perocché durante 
P ultima guerra rulTa, e dopo il fine di 
quella hanno gli Albanefi qui nel Paefe, e 
nella Morea efercitate un mondo di cru- 
deltà . Quattro anni fi capitarono elli 
qui in forfè 400 uomini , ed incendiarono 
piu di 70 calè in Volo, 12 in Portaria al 
di fopra di Volo, e cosi in altri Luoghi, 
dì quello Dillretto , dopo aver prima lac- 
cheggiate perfone , cafe , e Chiefe . Io llelfo 
ho vilìtato qui delle Chicle greche incene- 
, rite. 
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«ite , cui le pcrfone non poflbno di nuovo 
rifabbricare , fenza pagarne le terribili ga- 
belle , che da loro ricerca la Porta; tanto 
che qui il Governo , in vece di condonar , 
«ome negli altri Paetl , la taglia » trae qui 
del vantaggio dagl' incendj (felli. Perocché 
vuoili fapere, che i Greci così bene, come 
le altre Nazioni hanno ogni libertà di Re* 
ligione; ma per rillorar o fabbricar di nuo- 
vo Chiefe antiche, vengono loro oppofte 
molte difficoltà , tantoché fi para avanti 1 
qui alla Porta una nuova occasione di an- 
gariare i Sudditi ; e con tutto quello noti' 
vien quali mai fabbricata di nuovo una’ 
Chiefa greca. Da noi altri Ci pagano al 
Magiffrato del Paefe delle gabelle per etfetf 
fìcuri delle nollre vite , e delle «offre pro- 
prietà ; ma qui paganti per vivere in una 
guerra continua di tutti contro di tutti , 
beilo òvtnimn in omnes . Ma come può 
mai un così debole Govèrno immaginarli 
di poter refilìere alla forza (Tramerà, fé 
iion è al cafo di tener in briglia i proprj 
funi Sudditi? E pure dovrebbe!)’ ben pen- 
far a tener prima ordine in cala fua pro- 
pria, che darti cura della cala del tuo la- 
vino. Ma io vi ho Tempre detto, che ne'P 
Oriente il Mondo va per tutti i vertt at 
rovefcio, e che netfuna ceda hi coi no:} 4 
fedi, colle aulire utenze, coi notfrì prov- 
vedimenti , 
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Vedimenti , colla nolfra Politica , c col fag- 
gio noftro governo alcuna fomiglianza . Gli 
Albanefi fono una furia di gente da para- 
gonai agli antichi Goti, Eruli, e Van- 
dali ecc. Eflì rubano e Taccheggiano aper- 
tamente per Terra , e per Mare , come fa- 
cevano i noftri antichi pirati e condottieri 
loro , che li piantavano negli {fretti , e negl’ 
ili mi. Di Religione eitì fono Mufulmanij 
i Turchi gli chiamano Arnaut od Arnaud ; 
la lingua loro è in Europa affatto feono- 
feiutaj ella potrebbe forfè in qualche ma- 
niera dilucidar la loro Storia , la quale e 
altrettanto feonofeiuta. Quando io era a 
Venezia, mi procacciai un piccolo Libro 
Rampato delle vocali della loro Lingua « 
Eglino fteflì non hanno nè fcrittura , nè 
lettere, nè libri, nè cognizioni ; quelli, che 
fanno feri vere, fi fervono delle lettere gre- 
che per efprimere la loro lingua i perocché 
la lingua greca è loro ordinariamente nota, 
mentre eflì hanno in malora da che far 
tanto coi Greci; nell’ Epiro, c nel refto 
dell’ Albania vi fono anche divertì Villaggj 
greci , i quali contro cotelfa pelle di Vi- 
cini fi difendono abbaftanza bene , e ten- 
gonfi Tempre pronti di ribatter la forza colla 
forza . Lo fteifo praticali ancora qui : tutte 
le cafc ne' circonvicini Villaggj fono fab- 
bricate come Tom, ed hanno in tutti i 

cantoni 
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•antoni dei buchi da fparare , per potei? 
far loro fuoco addoflb ; e quando gli Alba-* 
ncfi fecero qui recentemente una vifita, no 
recarono morti parecchie centinajaj ciò 
non oda nte eflì adetfo vogliono ritornar da 
capo, e però ognun addìo fi allcftifce per 
fargli prigioni . Eflì debbono da f« fteflì 
difenderli, fe i Ma giurati del Paetè non Io 
pofl’on tare, nò fono in iftato di procacciar 
ai loro poveri Sudditi neppnr la pace do- 
menica. Io ho coiiofciuti molti Àlbanefi* 
e fono anche (fato adeifo a bordo con di- 
vedi di loroj ma Hon ne ho ritrovato al* 
cuno, che fa pelle legger, o fcriver Turco; 
ma Greco si, benché eifi tutti fappiano par- 
lar Turco, Albanele , o Arnaudico , ed 
'dlcuni anche Schiavone . Quando fcrivono 
Turco, lo fcrivono fempre con lettere gre- 
che . Io ho acquieto da loro delle lun- 
ghe lifte di parole arnaudiche , cui ellì 
avevano fcritte con caratteri greci. Un , o 
l’altro fe ne dova intanto tra loro, che 
ha ftudiato 1’ Arabo ed il Turco { II Prin- 
cipe Kantctnir racconta di loro, per quanto 
me ne ricordi , -deHe maravighoie cure do- 
mefti.cjie . Io avrfojben piacere d’ tmjkrtC' 
più davvicino a conììifcere i loro coltami , * 
la loro maniera di vivere, eia lorohngimj 
ma a colto della mia vfta non lo pmìo fare* ; 
dovrò ben in fine accompagnar il Va- 

fcello 
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fcelto fvezzefe a Salonichi , per poter ivi preti* 
dere delle più ficure, e piu certe determina* 
«ioni , purché fé le polFano altramenti pren- 
dere in un Paefe, dove non v’ è Scurezza 
alcuna , c dove una mafnada di Ladroni 
preferivo delle leggi fondate Culla violenza- 
Voi potete di quella Lettera farne quell* 
ufo, che trovate buono, e comunicarna 
al Pubblico tanto, quanto può efler degno 
d’ edere da Jui notato, affinchè .fi veda» 
Con quanto gran pericolo io viaggi qui, a 
guanto debba io cimentare per illuminai; 
prima me llelfo, e poi gli altri . Quan* 
tò prima parlerai!! più a lungo de’ miei 
pericoli, e della amicizia, colla 

quale ho P onore di perfeverare ! 

' .0* 

♦ *> » 

del mio onorandiflìmo Signore ed Amie® 


>1 »,» 


• r 4 ■ 


ubbidienti/fimo fervìtore 
, Giacomo Giona BjomJiàhU . 
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appendice 

ALLE LETTERE ORIENTALI. 


ESTRATTI V ALCUNE LETTERE 
ALL'EDITORE . i) 


<* , 


1 * 


1. 


Pera prejfo Cojlautìnopoli , à* 16 iT aprile , 1778 

• * 1 •* • * 

M . • ‘ 1 • •• ;* . . T 

L* eftral ; H quella Lettera, tal quale è 
i qui llatrq to nell’edizione fvezzefe, (I 
ritrova già tradotto ed inferito di parola in 
parola in. una delle note alla prefazione 
del Traduttore alla prima parte di quelle 
Lettere orientali, onde che qui adelfo fi 
ommette . 

IL 


* \ 
v- 1 „»• 




Quelle fono propriamente Lettere 
private all’Editore; clfe non fono, 
come le altre dalla Turchia, Hate de- 
libate alla llampa, fe non che in 
quanto io potefli delle novità conte- 
nutevi far ulo nelle mie gazzette Let- 
terarie. Ma adeifo dopo la morte 
dell’ Autore halli voluto comunicar al 
Pubblico anche quelli ellratti, come 
quelli, che abbracciano diverfe cofe 
•• '- ; ‘i ~ l * ‘ » nota- 
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Tarapia fui Bosforo , al 2 di Luglio » 1778*' 

, [. . • * . r r* • 

I O ho fin qui trafcurato di rifpondere all* 
efiratto da voi già avuto a’ 13 di. Mar- 
zo della Lettera del Signor le Bret al Si* 
gnor **-*, datata da Stuttgard a’ 30 di Di- 
cembre 1777, cui egli aveva fe dittai in 
occafion delle domande propoftegli dal SU 
gnor Gtoskurd. Io conofco le Opere del 
Signor le Bret , e io eh’ egli è fiato iti Ita- 
lia, la maifima parte in Venezia coma 
pure, ch’egli ha con certe perfone ih Ita-* 
lia intrattenuto carteggio. Ma dalie Ipedi- 
te rifpofte io ho motivo di conchiudere i 
che i fuoi corrifpondenti non fonò i piét 
accurati , e che però il Signor . GroskurÀ 
" ' - Q 2 non 1 

■Mi..!»-. . — — « — - 

notabili, principalmente per provare* 
con quale ftraordinaria attenzione, * e 
fpirito inveftigatore abbia viaggiato e 
fcritto la beata memoria del Signor 
BjornJlàhL e qual lublime grado di 
autenticità e di ftima per la verità, «r 
■' per lo Pubblico fvezzefe abbia egli prò» 
cacciato di dare alle fue Lettere . Deh ! 
potdfero tutti i Viaggiatori dotti, par-^ 
ticolarmente i noftri Dotti fvezzelì, i 
quali viaggiano e deferi vono. i loro 
'-'■viaggi, farfelo loro fervire per regola- 
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<lon può nelle annotazioni , cui egli è t ir* 
Ifenzionato d’ aggiugnere alle mie Lettere* 
con (Scurezza far ufo di tutte le rifpolfe. 
Così leggefi per efempio nella lettera del 
Signor- le Bret : Giornale • de s Letterati in 
Stenda non in Pifa vien ancor continuato 
ec.‘* il che palefa ignoranza delia Lettera- 
tura-. Il Diario letterario, che vien tuori 
in Pifa , vieti pubblicato da que’ Profeffori , 
« molto eltefo, e contiene giudiciofe, c 
critiche recenfiopi , come io a luo tempo vi 
avrèi> già notificato; egli continua ancora, 
ed iè Rimato affaiflimo. Ma il fenefe è 
nuovo affatto, ed è fiato, af computo che 
faccio ,io, cominciato appena , alcun poco 
prima di due anni fa; egli fi occupa nell* 
economia, e fintili oggetti: io P ho Pentito 
lodare, 1 ma non lo conofco. 11 Signor 
Abate Setfini è di parere, che quello Gior- 
nale fia già per mancanza di comparatori 
celfato. Ora fe io avelli abbandonato il 
Signor Groskttrd a quella rifpofta, ed egli 
fe ne folfe nelle fue annotazioni tedefche 
approfittato, egli non fi farebbe {blamente 
ingannato, ma avrebbe ancora cagionata una 
contraddizione alle mie Lettere: quello, che 
ib ho fcritto di limili cole di fatto, non 
può edere, fe non che accurato ; peroc- 
ché parte fono io fiato nel luogo fteffo, e 
parte mi vi fono lunga pezza trattenuto, 

vì .j ^ . ì „ t. . ; ; ,.v-ed 
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ed hommi dato il tempo d’ imparar a co* 


nofcer le cole, e parte ho cono'iciutò mol- 
to ben ie perone e gli fcrittori. Con che 
io non poteva in sì latte colè elfer efpolto 

a nell'uno sbaglio. Del Padre Pu- 

eiaudi (nel Latino ei lì fcrtve Paciatidms ) 
fa il Signor le Bret il leguente giudizio: 
«l’uomo intanto ha {offerto dei guai, ed 
avra ben dimenticato Omero.* Comé fé 
le Scienze non ci nukinero di phtcèrè 
per bno nelle difgrazie , come {ollied 1 Océm 
rune, nell' orazion in dffefa del Poeta Archid » 
particolarmente della Poelia : h&c StuJtè 
adverjìs prefugium ac folatium pr&bent ec. , 
dov’ egli appunto parla nominatamente del- 
la Poelia, e d’ Omero . lo ufai già col 
Padre Pactandi m Parma, quando tutte le 
difgrazie lo avevano già Arrivato, e ap- 
punto allora lavorava egli colla maggior 
diligenza intorno al fuo Omero. Non può 
egli ora profeguir il fuo lavoro in Torino 
fua Patria i Non può egli quivi divertirli 
col fuo Omero ? 

Se il Signor Groskurd vuol in Italia ave- 
re un buon Corrilpondente, io gliene Vo- 
glio tra i molti miei Amici e Conofcenti 


nominare un lolo, il Padre Fubricj in 
Roma, il quale può compiutamente 1 ii- 
fportder a tutto; perocché egli abita, pei 
così dire, nella Biblioteca Cafanati, o del* 

Q. ì b 
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la Minerva, dove G riduce tutto il ^uo- 
vo , che può trovarG > oltracciò egli ris- 
ponde volentieri», è uomo garbato e civile, i 
pofììede molte cognizioni, e fcrive con fon* 
do. Quando il Signor Groskurd lo faluti 
foto da mia parte, gli feriva in Francefe, 
e dicagli, che io lledo gli ho dato da Co- 
ilantinopoli quello indirizzo, egli ne rice- 
verà una compiuta rifpofta, la quale può 
tornar molto utile a lui , e foraminillrar 
degl’ importanti lumi alle mie Lettere. Di- 
tegli, eh’ ei potrebbe nello (Ulto tempo fa- 
Jutar da parte di me luo vecchio e immu- 
tabile Amico ancora il Padre Mamachii egli 
abita nella {feda Caia. La lòpralcritta è 
così: Au Reverend Tref -Reverenda Padre Mae- 
jiro Gabriel Fabricy Docieur Theogien de Ca fatia- 
te, àia Minerve , à Rome. In quella Lettera po- 
trebbe il Signor Groskurd farmi ancor la 
finezza di pregar il Dottor Fabrici di rin- 
novar predò tutti i miei Amici in Roma, 
come predò il celebre Prelato Signor Bor- 
gia., predò i Cardinali Bernis , Maref offri , 
Zalada ec, predo l’Abate Giovewzzi , pi el- 
fo il Padre Generale Georgi , ed altri la 
mia memoria, ed aGìcurargli della mia di- 
vozione; Il Padre Fabricj conofceva mol- 
to accuratamente quelle mie amillà, e que- 
lla commilitone gli riufeirà molto gradita » 
come, pure gli recherà multo piacere la 

nuova 
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nuova del mio buon’ cflere nella Turchia, 
in mezzo alla fede lleifa della Pelle. Uà 
si fatto Gornfpondente non farà folamentc 
di grand’ utile al Signor Oroskurd , ma a 
voi ancora, e al Pubblico amante di novità, 
Quelta volta io debbo contro la mia vo- 
lontà tralafciar di comunicarvi una conti- 
nuazione de’ miei ragguagli si della Tur- 
chia , che degii Svizzeri. Noi tutu muc- 
ine dovemmo la fetnmana (cor fa colla più 
precipitila fretta ritirarci qui in campa- 
gna a Tarapia per torci tuor di (trada 
alla Pelle, la quale in ifpaventofa guifa fi 
era avanzata, e cominciava già perfino ad 
jmperverfar dappertutto nella noltra vici- 
nanza in Pera, lo lon dunque qui, « 
tutte le mie carte fono la, perfino il mio 
temprerino delio, ond’ e che quelta penna 
fenve cosi male. A’ 22 di Giugno fuccef- 
fe quello fubito fcoprimento, e d’ allora in 
p'»i noi ci ritroviamo tutti qui, alquanto 
più (icuri nella Iperanza , ma in realtà nien- 
te ficuri, perocché anche qui fi è manife- 
ftato P uno o l’altro efempio del contagio, 
-cd una così gran famiglia , come quella del 
Signor Ambalciac-ure, la quale, comecché 
quello Signore non fia ammogliato, confi- 
de in più di venti perfone, non può eifer 
tenuta fotto una tal vigilanza, che folfe al 
cafo d’ interamente quietarci* particolar- 

0.4 mento 
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©.ente ri trovati do fi una sì gran frotta di 
ferviteli di Nazion Gieci, ed avezzi a que- 
llo flagello» 1 quali hanno manco paura di 
noi del pericolo, e non fi iaiciano cosi la- 
cilmente chiuder in cala, per tenergli lon- 
tani da ogni pratica cogli altri, particolar- 
mente dal toccamente dei lori) conofcenti . 
Io Ipero in tanto , che quello loggiorno 
non larà per me lenza buon efito, almeno 
riguardo alla mia ianita, la quale, le Dio 
mi da vita , fi e, e iara la baie di tutte 
le mie future fatiche e ricerche. L’aria è 
qui piu ivez/tle, e piu frelca, che in Co- 
Il.mnnopoli : fredda, dovrei io dire, per 
amor del quali continuo vento del Nord , 
a) quale quello luogo giacente di rimpetto 
'al ; e foci dei Marnerò, eh’ t fidamente di- 
* {fante un piccolo tratto. Ita elpofto. 11 
-giorno delio ili S. Giovanni c’cra qui, in 
qutftì così detti Paetì caldi , un freddo tale 
con pioggia r ' e tempeda, che neiluno di 
quelli Svezzefi lapeva ricordarli di aver 
mai fentito m V4ta fua in tal giorno un 
fieddo cosi forte ! in Ifvezia. In cotello 
giorno cadde in Ccdantinopoli una ftupen- 
da grandine, e quelta improvvidi mutazio- 
ne credeva!!, che dovefle frenar la Fede, 
ma indarno. Ella fi fece-- più veemente, 
e crebbe a fegno, che fecondo il racconto 
tengono cotidianaracnte fuori della loia 

_ porta . . 
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porta adriarmpolitana c portati più di mila 
morti, 'e i Turchi, adeiio ordinano per tino 
nelle loro Mofchèe e Coliegj, (Collegerne) 
delle pubbliche preghiere per 1’. allontana- 
mento della Peltei il che è alcuna cola di 
molto ini olito, ; e preflb una gente tanto 
avvezza ad una illimitata fommsifione ai 
decréti di Dio fi e una prova, che il con- 
tagio . fia Ialite ad : uni grado molto raro. 
-In Ismirna ci è 'fiato circa quefio tempo» 
acioe intorno a S. Giovanni , un terremoto. 
-Oltre li aria fretea ,j.che io qui del conti- 
-mi6 refpiro, e la gradita compagnia, che 
intrattengo co’ miei Signori Compatriota * 
e: coll’ Ambafciador napoletano . Signor di 
Ludolf , e con > tutta la garbata famiglia di 
-lui, (la qualebprefentemente fia nella più 
grande afpertaainne della figliuola del Si- 
gnor Amb.ifciadore, P amabiliffima c bella 
; mogliei dell’ Ambafciador francefe, inlìeme 
■coll’ Eccellenza dei Signor Arr-bafciadore di 
Saint Pnejt fidavi quali già P ultimo gior- 
'.no del mefe di Maggio; fonfi in Marfìglia 
recati a bordo delia Fregata Catone ) oltre 
il piacere di una si cara compagnia, died, 
-io mi bagno, con gran vantaggio della mia 
fanità, tutte le mattine nella fai fa e cor- 
rente acqua del Bosforo fotto affatto alle 
mie fineftre, e con miglior ordine e meto- 
do* che un anno fa, perchè ho incontrate 

Q.T un 
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Un così buon medico, cui io tutt’ i gior- 
ni conflitto. Siccome, quelli è voitro Vi- 
cino, (che novità inafpettata, direte voi, 
che il mio medico in Tarapia fia veltro 
Vicino?) cosi vi prego di aver la botiti 
di (aiutarmelo e Salutarmelo i perocché 
quella è l’unica prova delia mia gratitudi* 
ne, che gli pollo dare, ed e anche l’ uni- 
ca , che io gli debbo : ^perocché egli r mi 
ferve, fenza eh’ egli Ite db lo fu p pia , e tu- 
himente per la itarnpa fi, no t iuoi covfidta 
medica diventati le, mie. regole, e il Bosto- 
ro la mia fpezieria. Egli e il Signor Fra- 
federe tìergio, che icioglie quelto ertimma 
e la fua diiiertazionc ..dei bagni f/eddi te- 
nuta nella reai Accademia delle Scienze 
l’anno 176?, cui io ho, pr«lèntemente avari- 
ti gli occhi come mia norma . Egli , lidia 
allora non penfiiva certamente, ch’ella una vol- 
ta farebbe in tanta diltaiiza tornata utile ad 
uno de’ Tuoi cómpatrmtti ^ Raccomahdate- 
migli adunque* e ditegli, chq? il Bosforo è 
diventato il mio Beihesda, e che il lirefco 
vento del Nord ir è Fj Angelo, che., tutte 
le mattine muove l’acqua, tanto che io 
ancor tutti i giorni confermo la propoli- 
fcione , che Dio fa i iuoi Angeli Venti'. 
La mia gratitudine verfo quello cos: dotto 
Compatriotta s’eftetide più in là di quanto 
ci crede, lo fo, ch’egli,, oltre le lue mol- 
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le altre cognizioni, le quali già in Rullìa, 
come mi ha raccontato l’ Inviato ruflo , e- 
Cavaliere , Signor Stachiejfi con lemma Tua 
lode fono conofciute , è ancor un abile Bo- 
tanico, e defidera dr acquetar una Florant 
byzantmam , ma un’ altra , che la raccolta 
di mutehi del così detto Barone Reinecke 
non è, che io nel principio di quell 1 anno 
vi ho per via del Capitano fvezz^fe Wik - 
ftrom fpedita . Io tòno fempre fiato gravi- 
do dell’, intenzione di fervirlo , fenza eflerne 
piegato. Già un bel pezzo avanti io aveva 
da uno di quelli Armeni intelo , che il Si- 
gnor di Umico Hello doveva aver imparato 
la Botanica: io aveva afloluta mente delibe- 
rato d’ impararlo a conolcere , benché non 
fa pelli , dov’ egli abitava . Jeridà ho acqui- 
flato un perfetto lume in quella faccenda . 
Incontrai un Greco per nome Demetrios , 
il quale parimente fi era per la pelle da 
Fenar (così chiamali il Quartiere di Coftan- 
tinopoli , dove abitano i Greci ) nfuggiato 
qui . lo mi maravigliai eftremamente , quan- 
do lo ritrovai con in mano Umidii fyjlema 
natura , ed. HaU , 1761 : rara avis in 

terris bifee nigroque fimiUima cygno . lo 
gliene diedi a conolcere la mia Ibrprela , e 
gli domandai nello ftelfó tempo, s’ egli era 
quell’ Armeno, e s’ era egli fiato in lfvezia? 
lo ebbi in rilpofta , ch’egli era Greco,. 

eh’ 
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eh’ era (lato in addietro Medico dei Bafcià 
del)’ Egitto, al quale egli aveva prtlemati, 
parecchi anni la, cinque dotti • uomini e 
xiloidi, tra’ quali uno era un gran Bota* 
incoi che quelto lo aveva egli nella iua 
raccolta d’erbe intorno al Cairo, dove que- 
lle perfone eran fi da fei in lette meli trat- 
tenute , diverfe volte accompagnato ; che 
quelti gii abbia anche iltilLta una grand* 
inclinazione alla Botanica, e una particolare 
llmia verfo Linneo , che gli abbia comuni* 
caci i titoli de' Libri di lui, infegnato a 
confervar le piante ecc. Con che egli ave- 
va nello lidio tempo conofciuto il fu mio 
amico e compatriotta , l’ immortai Forskàl , 
che dilatò inlìeme colla Filìca il nome di 
JJnnèo fino negli arenoli deferti dell’Africa, 

€ deìl’ Alia , e diventò un infelice Martire 
della fua Scienza , e della fua mafficcia Fi- 
lofofia nell’ Arabia felice (leda. ' Quando 
io dilli al Signor Demetnos , che il iuo 
Alaellro chiamavafi b'orskàt , egli mi doman- 
dò , fe io fapeva dov* ei li folle? Una sì 
fatta domanda mi aveva quali igomentato: * 
e’ mi fu difficile , parlando con un Botanico,. 

• di un Botanico, il lovvenirmi, che io • 
era nella Turchia: e’ mi pareva d’eder in 
quel momento nell’ illuminata Europa, dove 
tuia tal morte, una perdita per le Scienze 
«osi grande, non ha potuto itar un anno, 

* * non 
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non diri poi da quattordici in quindici 
anni, nafcotta. Un si fatto efempio è più 
d’ogn’ altra cofa» che io ve ne pofla Ieri- 
vere , al cafo di fommini tirarvi pn* idea di 
quello Paefe, come qui non ritrova luogo 
nefluna comunicazione delle cognizioni* 
nettuni. Giornali e Raccolte, neflune Gaz- 
zette e notizie letterarie ecc. Disgraziato 
Puefe ! dove nella Metropoli (leda non li 
fa , cofaiin quella fucceda, molto manco 
alcuni miglia di là, manco ancora nelle 
più lontane regioni dell’ Impero Hello , noti 
ottante che i terremoti con veemenza fcuo- 
teflcro i millioni di tette dormicchianti , e 
dal profondo Tonno , in cui ftanno fepolte * 
le rifveglialfero , oche forgeflero tumulti* 
uccifioni, incendj, ed altri Ornili rovinoll 
avvenimenti , di cui tutti i giorni corroit 
notizie, ma non mai tali, che le fodero 
iftruttive ecc. 

Ora come gli raccontai , che il fuo Mae- 
ftro di Botanica era infieme con tutti gli 
altri , toltone uno fólo, che tornò indietro* 
andato al Mondo di là , gli vennero le la- 
grime agli occhi, ma vieppiù ancora, quan- 
do gli dilli, ch’era morto Linneo (tetto . 
Da quello io potei vedere , eh’ egli era ve- 
, ramente rapito da entufiafmo per la fua 
feienza, e quanto pofla mai portarli in là 
T amore per una perfona, che non fi ha 
I . , ' . - mai 
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mai veduta, ma baffi (blamente ' fatt’ufo 
delle fiaccole, ch’ella per illuminar 1* in- 
telletto accefe . Egli voleva appena credere, 
che fiaci fiato un amico di un grand* uomo, 
fenza che debba effere nella Botanica , quel- 
la fcienza , come fi elprimeva egli , cusì 
nobile e così incantevole, molto verfato. 

10 rifpofi , ch’egli aveva qualche ragione 
di ftupirfene, e che io ftelìb me n’ era chia- 
mato mille volte malcontento, ma altri tem- 
pi , altre cure . Io andai a (palio con lui 
per gli vicini campi e colli, e trovai , ch’ egli 
aveva fatto nella Botanica molto progreifo « 

11 Signor Sejlini di Firenze , di cui vi ho 
in addietro fcritto, era in compagnia miai 
e quefio inafpettato Botanico ri ufcì a lui 
di un piacere , e d’ una edificazione tutta' 
(ingoiare . Egli è appunto quello, del quale - 
mi era fiato parlato , come di un Armeno, 

e in quella maniera egli aveva fidamente 
/cambiata la Nazione . Io m* informai , 

V egli fcrivefle tutti i nomi dell’ erbe in 
Arabo ( la qual lingua 1* aveva egli impa- 
rata in Egitto), come pure in Turco, in 
Perdano , in Greco? Ei rifpofie, che aveva 
cominciato a farlo: io. glielo raccomandai 
infieme colte più recenti edizioni dell’ opere 
della beata memoria di Linneo^ che io gli 
feci conofcere . Secondo il mio parere fi 
potrebbe da quello poliglotto Botanico trac 

molto 
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molto vantaggio, si in ordine alla Filologia, 
che alla Storia naturale: io ho in quello 
riguardo piantati gli occhi addollo al Signor 
Profeifor Bergio, il quale fi farà il giullo 
pregio di entrare con quelle regioni in un 
carteggio botanico. Da canto mio io ci 
contribuirò colf ajuto del Cielo tutta l’ope- 
ra , che potrò maggiore : 

- — f 'ungar vice coti t , acutrnt 

• Recidere qua ferrum valete exfors ipfa 

fecondi . 

; ; • ; . , 

10 voglio drizzar via un Commercio feien- 
tifico , ma all* ufanza antica, quando H 
cambiavano merci con merci} neifiiu Com- 
mercio interreifato, che moltiplichi la prov- 
vifion del danaro (benché debba efler efer- 
dtato con un Greco: voi fapete, che que- 
fta Nazione diede occafion ai proverbio t 
greca fide mercati ), ma tale, che dilati 
f eflenfione delle cognizioni . Io ho per- 
fuafo il Greco a doverli provveder di nuo- 
vi 1 libri botanici da Uplala e da Stocolma : 

11 fuo illinto (fame dovrei dire) glieli ren- 
de neceflarj ed indifpenfabili . Da noi altri 
uh illinto parimenti cosi nobile ci rende 
necelfarie 'Je merci , che da qui ci può 
far capitare il Greco . Io voglio far il 
cambio , ed edere illesamente cosi disin- 

'• • tereffato, 
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lereilato » come le due cale commerciatiti! 
iolamente le Scienze ci debbono guadagnare, 
le perfone niente aifatto dai lumi e cogni- 
zioni in poi.; In. Ifve2ia fi disporranno 
delle nuove edizioni dell* immortai Linneo , 
e de* Tuoi piu folenni fcolari: qui la Natura, 
ed il Signor di quella danno tutti gli anni 
fuori una nuova edizione di un Herbarium 
vivurn, che in ilvezia non fi conofce. Voi 
face » che il cambio di quelle edizioni riefi. 
ca a buon termine, • e date al traffico, la 
vera vita: io ne ho avuta l’idea, e voglio 
ancor metter la cofa in moto . Coll’ ifti- 
tuzione di quello commercio fpero d’aveC 
miglior fortuna , che noti' ebbi con quello* 
«he io vi propoli in Napoli , di ornare, 
mediante il catrame fvezzefe , la Biblioteca 
leale di Stocolma col trarre le piu magnifi- 
«he raccolte delle antichità erco'anefi , :c. 
d’ altre opere, non fai amen te da Napoli/ ma 
ancora da Roma lleilà , e da tutta l* Italia*, 
occafione * che . voi trafcuralle , e propolla, 
che, per non edere Hata recata ad effetto * 
•agionò un fènfibiliffimo' dispiacere al mio 
amico Signor Donati in Napoli . :j 

. Ora voi parlate, come fi è detto, col 
Signor Bercio, portategli i miei fai uti , rin- 
graziatelo per la fu a, dufertazione dei bagni 
freddi, e raccontategli, che co itraccambio. 
*fbno io intenzionato di fargli . Partecipa temi 
- . .r.j quanto 
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quanto prima la fila rifpofta , e fatemi fiu 
per tutto quello , eh’ egli deriderà di qui, e 
con quai patti. Allora io lo ragguaglierò , 
che libri abbia il Greco* e di quali égli 
n’abbia biiogno, o per efprimermi meglio 
e con più giuftezza, ri farà dite ad un così abi- 
le Botanico , come il Signor Bergio , fi 

farà dire a lui ftelfo , di che Libri ab- 
bia bifogno uno fcolare di Lirnèo , © 
di Forskàl , per dilatar le fue cogni- 
zioni, affinchè egli ria poi in illato 
di dilatare da canto fuo le cognizioni 
del Signor Bergio, e de* Tuoi Amici ift 
Ifvezia. Appunto adeflò è qui il Si- 
gnor Sejtìni, anch’ egli aliai buon Bo- 
tanico, per non dir nulla dei Tuoi 

altri lumi come nell’ Antiquaria , e nel- 
le Belle Lettere italiane. Io mi fono 
a tutto potere adoperato per tenerlo qui 
faldo : adeffo egli ha prefa qui un* 

abitazione, ed io fperó, che, egli avrà 
in certa maniera appoggio dal Si- 
gnor Ambafciador Ladolfi. Cosi può 
Venir Lux ex oriente: quanto certa è 
quella propofizione nel fenlb filìco, al- 
trettanto ella è dubbiofa a’ notiti . tempi» 
quando ri parla di' Scienze. 
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Cqftantìnopoli , *’ $ Novembre , 1778. 

V OI fenza dubbio v* accorgete della 
differenza, che paffa tra le quattro 
o cinque righe, che s’ incontrano fulla 
fine dell’ ultima mia lettera, riguardante 
il Ramadan, c.l’ intero mezzo foglio, 
che io ferivo adeifo, dappoiché ho ac- 
qui fiato più tempo * ed agio di far fu 
quello articolo prelfo i Turchi fteffi 
delle ricerche. Riguardo a sì fatte ba- ; 
gattelle egli è imponibile il poterli dei 
Franchi o Drommani fidarci coftoro 
non fanno tante volte quello, che do- 
vrebbero fapere nè nelle cofe importanti, 

nè nelle non importanti i non ecci , per quan- 
to io fappia , neffuno tra loro, che 
abbia pur una volta letto il Corano, per 
non dir nulla di altri Libri riguardan- 
ti la Religione , e il culto divino de* 
Turchi : come polfono mo eflì conofce- 

re i coftumi, e la maniera di Gover- 
no fondati fulla Religione di quelli ? 
Perfino i Turchi fteffi non mi rispon- 
dono a tutto quello, che io loro do- 
mando, e che voglio fapere, e debbo 

anche fapere. Diverfe delle circoftan- 

z e. 
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ity ot* ora da addurli, non le fapeva 

tteppuC un dotto Turco fteffo, Emin. 
Efendi. (Quelli è ora da capo mio 
Maeftro di Lingua, dappoiché ceffo , 
lode a Dio ! la pelle j tuttavolta egli 

dcbbe per antor della ficurezza tenerli 
ancora lontano da me, nè può o car- 
te, od altramenti alcuna cofa toccare 
preffo di me : ) Io , lo pregai di por- 
tarli egli fteffo per acqua dallo Stambul 
Efendi , cioè fupremo Governatore e 
nello fteffo tempo Prefidente e Giudico 
nelle cofs sì civili, che criminali di tut- 
to Collanti nopoli, e domandar a cotefto 
giurcconfulto Signore, cui io fuppongo, 
che fia dotto, e che almeno, fappia tut- 
to ciò, che al fuo Ufìcio s’ appartie- 
ne, chi fiano quelli, che offervano il 
novilunio; dove abitano: fe fiano, co- 
me Ernin Efendi foftiene, io intanto 

non lo poffo facilmente credere, Cri- 
fliani; come fi pubblichi il Ramaffan 
con molte altre eofe^ che io defidero di 
Papere colla maggior ficurezza , ed 

accuratezza poflìbile. Io gli dilli, che 
ficcome egli fteffo non lo fapeva con 

certezza, e che io ciò non oftante lo 
pagava perchè m’ illruilfe, così egli do- 
veva procacciarvi le dovute notizie. Io 
glipromifi, di pagargli il battello e le fpefe 

Ri del 
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Hel viaggi*, #ome pur di rimunerargli 
la fua fatica, fenza dettargli nè punto 
nè poco della fua paga meltrualej ma in 
cafo poi, eh’ egli non mi ptocilrafle in 
tutto ciò, che riguarda i Turchi, le 

richiede notizie, che gli avrei dato, gli 
difs’ io a dirittura fuor dei denti , come | 

a perfona da non potermene fervir a 
nulla, il fuo commiato. Egli mi pro- 
mife di far tutto, ma con quella ri- 
ferva però, eh’ egli poteife fervirfi del 
inió nome, come di un curiofo viag- 
giatore fvezzefe, e fuo feelaro, che vuoi 
ìaper tutto e più ancora di quello, che 
ne fappia il , fuo Maeftro , il che io < 

glielo concedi. Egli non è ancora 
ritornato colla rifpofta, benché io gli 
abbia data , e’ fono già quindici giorni^' \ 

quella commidione . Io non i’ bo mai 
creduto una volta , dappoiché gli diedi 
incumbenza di dar ricapito a quello af- 
fare. Da quello io conchiudo, che 
gli ' | fi fiano parate avanti mille difficol- 
tà, e che non abbia ancor potuto far 
la menoma parola con cotello primario 
ed importante Ufficiale di Stato. Da 
sì fatte circoftanze voi vedete , quant* 
e’ da poco facile lo fcrivere nella Tur- 
chia della Turchia {leda, e quanti rom- 
pimenti di tefta, (lenti, e noje, e de- 
• ' • ' » naro * 
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inaro ancora fian ricliiefti per poter® 
firiver {blamente alcune righe, quando 
altri Iiafi propofto di non rapportar al- 
tro, le non quello, eh* è vero, e 
quello, di cui fi iappia , che lìa ve- 
ro, come pure alcuna cofa di nuovo, 
di notabi'e, e di non detto per lo paf- 
futo. Il campo, che io ho avanti, 

è grande, s cd ellcfo, ma niente del 
tutto coltivato, ed io non ho ancor vilio 
alcun Libro, che conofca e deferiva con 
Acutezza quello Paefè, e i fuoi abitan- 
ti, e fé incontrali qualche cofa di buo* 
no, quello mi fa la lleifa pena, che 
una tallita; perocché io debbo ciò non 
ottante prima eiaminarlo , avanti che me 
ne polfa fidare, ed io fono Ciato tante 
volte avvertito di non credere ad un 
Franco, che parli della Turchia, che, 
fubito che ei mi dice alcuna. ^cofa, che 
io prima non fappia, mene diffido, e 
quali fempre ritrovo, che io aveva 
avuto un fondato fospetto delia barat- 
teria, e fallita, almeno dell’ errore e 
dell’ ignoranza di coftoro. Voi non 
potrelle mai - credere, in che grande 
ignoranza vivali per 6ho qui riguar- 
do ai Turchi, e come quella igno- 

ranza Ipicchi in tutte le convenzioni 
alleile predo i Drommani Itefiì, ancor- 
. R J che 
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che fiano effi tutti nati in quello Pae-" 
4'e. In qualche cofa effi conofcono 

bensì il Governo , ma niente più ,. chfc 
il Dipartimento di quello , che ha che 
fare cogli alluri ftranieri, e anche que- 
llo niente più che in una maniera 

meccanica, cioè in quanto effi vengo- 
no .dai Miniftri adoperati per ifpie. Ma 
Io fpiritcr di quello lo conofcono po- 

chi, e V interno governo, i giudici, 
e i Tribunali fupremi, la Religion, 

le culte p oblique -, les mocurs, Ics opi- 
nioni , les cerimonia , le rit , les * tifa - 
ges , les vices des Turcs , leurs vertus , 
leurs plaijìrs , leurs prejugés , N ,, leurs fcien - 
ce s , le tir education , leurs biblioteques , 

leurs ecoles & leurs colleges , leurs hi * 

- Stoires & geographies , e tutte le altre 
cole limili prelà inficine non le co- 
nofce tra loro nell'uno’, neppur a par- 
u te a parte. Da quello tirate la 

\ confcguenza, quanto difficile fia per 
un Forelhere, il quale ha nello Hello 
tempo da combattere contro delle dii- * 

facoltà della Lingua , e non conofce 
les ètres de /’ endroit, i’ acquetarne 
anche fidamente un’ ofeura notizia . Io 
non mi figuro, che voi polliate cre- 
dere, che la difficoltà fia Così gran- 
de, come la .è. Volete credere, che 

‘ una 
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lina fola propofizione, anzi fòvvcnte 

una loia riga nelle Lettere , che ic» : 

ho r onore di feri ver vi, per quanto 
. ella abbia anche* 1* aria di femplice, 
e di neifun rilievo, ella mi coda fpefle 
fiate ' a fcriverla una inveftigazione di 
otto giorni, nella qual inveftigazione 

ilon ho folamcnte da domandare, ma 
da correre ancora ora di qua, ora di 
là, per vedere, c rifapere la verità?' 
Non di rado io debbo più d’ una 

volta cancellare ciocche ho dritto , per*. 

' chè T adito alla verità predo una geri- 
te ignorante, che non è avvezza a far 
oflervazìoni , ed a viaggiare con atten- 
zione , é cosi ' difficile . Colloro fono 
cosi lontani dalla curiolìtà di laper efe 
nuove, che non podbno nella lingua loro re- 
care un Voyageur curieux , e non fanno, 
cofa ei voglia dire, ma lo debbono 
cercare nei Libri arabici. Chi è cu- 
riolo di faper cofe nuove, lo tengono 
elfi per ilciinunito, e- non poflono ca- 
pire, a cofa ei ferva quello, quando 
non folfe per ilpionare. Tra un Ef- * 

fion literaire , come chiamavano me i 
miei buoni amici in Parigi, ed un 

Lfpion d' ètat ou poiitique non fanno 
elfi' fare nefl’unilfima . differenza. Se 
altri s’ informa della loro Religione, fi 
’ R 4 danno 
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danno elfi a credere, elle un tàle r<£ 
glia renderli Mufulmano; fé domandali 
della loro geografia, s’ immaginano, che 
J' fi voglia venir a prendere il loro Pae- 
fe; fé traferivefi un’ ifemione, penfa- 
no, che fe lo faccia per ritrovar un 
teforo fotterraneo i fe guardali il Serra- 
glio, 11 figurano, che li polfa con 
occhi infedeli fafeinare gli abitanti di 
quello; fe difegnalì un edifizio, li 
cacciono. nella fantasìa, che fe lo pof- 
fa anche quello con malìe ruinare . 

Ma chi potrebbe ridir tutte le loro 
pazzie e feempiaggini ? Que’, Turchi, 
de’ quali io fon conofcente, gli ho ora 
accolluraati in modo , che mi perdo- 
nano la mia curiofità. Io ho det- 
to loro, quanto io abbia viaggiato, e 
veduto ciò, che tifali in tutt’ i t Pae- 
fi . ElTì adulò fanno , che io fono 
un Filolbfo, almanco un amator della 
Filofofia, e che viaggio per imparar, 
a conofcere tutto quello , che puoflt 
imparar a conofcere. Quando la qui» 
filone s’ aggira intorno ai mifterj del- 
la loto Religione, e intorno al loro 
. Profeta, e eh’ elfi fi maravigliano, 
che io non creda al loro grande Profeta 
e M&ellro, metitr’ efiì credono ciò non 
filante *1 nollro , io rifpondo loro, che 

io 
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$0 non credo niente prima di conos- 
cerlo? she io voglio prima efaminar 

la cofa, avanti di riceverla per bel- 
la e fatta? che i Contadini * e non 
i Filofofi , adottano quello, che non 
intendono ec. Effi hanno ritrovato, 

che io ho ragione; onde che effi cer- 
cano anche di procacciarmi delle cogni- 
zioni, perchè quelle pollano poi recar- 
mi ad eifere perfuafo. Quella pre- 
mura me gli ha refi fervizievoli ; do- 
vechè da principio erano infingardi , 
brufehi, e pieni di maraviglia della 
mia curiofità , cui effi non potevano 
darli a intendere. Con tutto que- 
llo io non ho ancora ricevuta neifu- 

m riipoila dallo Stambul Efendi ; fe 
quella non giunge entro un’ ora, pri- 
ma che chiuda la mia lettera, " io non 
«n* arrifehio di far partir oggi un mez- 
zo foglio già tutto fcritto, perchè io 
non debbo, nè pollo Ipacciar per cer- 
to quello , che io ftelfo non fono 
ancora, perfuafo, che fia certo. Lo 
iledo debbo ancor dire di una 

poferitta riguardante il Ramalfan , e 
Beiram , che avrei oggi dovuto fpe- 
dir infieme. Voi potete da ciò giu- 
dicare delle difficoltà, che fi hanno 
di fcriver da qui intorno a quello 

R f Paefe, 
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Paefe, e a* fuoi abitanti la verità,; 
e della mia accuratezza e cura di 
non lafciar nelle mie notizie intru- 
derli cola , che non abbia la Tua com- 
piuta efattezza. 
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LETTERA 

del Signor Profeflor Bjòrujìahl al pri- 
mo Traduttore delle fue Lettere 
Giujlernejìo Groskurd . 


Conftantinople, le 17 Fevrier 1778. 


jEfus très agréablement furpris, Mon - 
finir , ^ /wr Fo/re dbere lettre ■> par Vo - 
/rtf belle tradii ition allemande de mes Lettres 
d Monfìeur Gjòrwell * honneur , qi ? elles ne 
tneritoient guères , cornine celles , qui ne con - 
tiennent , que des lambeanx de quelques ob- 
fervations , que fi a'jois faites dans mes voya- 
ges , & don f fi avois conimuniqiié le précis 
d un ami en particulier : ain/i ces lettres 
71 étoient pus defiinées mi public , qui trop > 
indulgent leur a depuis accordò un accueil fi 
favorable. Elles ont a&uellement beaucoup 
gagné par Votre tradu&ion & elles lui de - 
vront tout leur fuccés en All em agii e . Je 
Vqhs en ai tonte /’ obligation pojjlble ,• Mon- 
. n fteur , 
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jìeur , atiffi biert que de P exemplaìre , qu* 
Vous ìrì ayez dejiiné , pour le quel f a » 
f honneur de Vous remercler far avance * 
Jf* /ì«V </»<r trop jlatté de P honneur , 
Fora ni 1 avez fait , e« voulant Vous oe- 
cuper des chpjbns fareils , <?« //Va d' exercer 
Votre beile piume fur des cuvrages dignes 
de Vous. Mais Ji Monfieur Gjò-weU ri et 
pas jugè à pr<pos de pubher mie pul ite de 
mes lettres , que je lui ai udrejjees , il ne 
pi* apartient plus , d' en décider . Il eji mai- 
tre ri en dijpnjer cornine bon lui J'embiera » 
& .il a fansdoute cu fes raifons de les con - 
damper d P obfcurité k la quelle elles étoienfi 
originairement toutes deliinées par mai mane. 
Qiiaut à des obfervations nouvedes , que Vous 
me faites P honneur de me demander , Mon- 
jìeur , le tems trop precieux polir rnoi ici 
les occupations iujinies , doni je fuis accablé » 
tte fcauront me permettre de penfer a ce 
que f avois grijfonné autrefois a la hate . 
Si jf avois des minutes de ma correfponden- 
ce , / avrois verijier , ji ma premiere lettre 
• de Paris débutoit fi ex abrupto , £5? fi / a- 
vois pu écrire de la forte en voulant par- 
ler de la premiere Capitale de P Europe, ou 
je debutois mes courfes literaires . f aurois 
aujfi pu retlijier ce qui ejl dit des Colleges 
de cette ville. Car dans mon tems il ri y 
svoit que dix Colleges de plein exercice à 

P Unb- 
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t* XJniverfitè de 'Parisi ce qui ejf aujjì bien 
dati par ce qui futi depuis dans cèste mente 

lettre , qui debtiìe fi péti delicatement toni 

le recueil : c ’ efi qui s' appella vraiment : in 
ipfo limine offendere . J avois écrit tonfi ' 

cela currente calamo > (fi f ai envoyé les 

primiers b rotti llons tels queir à mon ami , 
fixns en tirer des copies '(fi fans m ’ attendre , 
qiC il en feroit taus de cas . Si f avois die 
loifir , (f fi les occupations de P Orient me 
permettoient de petifer à P Qccident , f avroir 
votila rediger tonfi autres memoìres de mes 
voyagety donner des niarceaux precieux de 
Manufcrits de tout genre , que f ai exami - 
nès dans les meilleures Bibliotheques , y a- 
j ou ter des obfiervations curieufes , des anec - 
dotes Itieraires (fi poltiiques : (fi je me fierois 
attaché a enrichti la literature grecque (fi 
orientale des pieces hit erefjantes , par exem- 
pie fur les Samarti ains , que P on connoti 
fi peu jusqtP à préfent , (fi /’ avrois nug- 
menti confiderablement les catalogues des li- 
Vres rares . Ce fieroti un bien jufie tri - 
buty que f aurati voulu de grand coeur 
payer au public en reconnoiffance de fon 
encouragement (fi de fon indulgence pour 
mes lettres mal confues . Mais contenti 
fimtis hoc Catone. Peutètre une foti 
renda à ma chere Patrie ,(fi à mes livres 

(fi 
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papiers , la provìdence me mcnagera le 
moyen de furore le penchant de mon coeur . 
J’ ai Vhonneur d' ètre e. a. d. p. 


fine del Tomo VI 





Digitized by-Google 


I 




AVVISO. 

Nello feri ver i nomi , e le parole 
turche cd orientali tirali avanti full’ efem- 
pio del primo Traduttore a ritener quelli, 
che foiioH incontrati nell’Originale, ben-» 
che P Autore non Ha in quello punto Tem- 
pre uguale a fe Hello . 
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